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Ucciso 
in Belgio 
esponente 
dell'OLP 

E' stato assassinato par strada, da un killer professioni» 
sta dileguatosi rapidamente, il rappresentante dell'OLP 
in Belgio e presso la Comunità europea, Naim Khader. 
L'esponente palestinese aveva avviato negli ultimi mesi 
un proficuo dialogo con le istituzioni comunitarie. L'uffi
cio dell'OLP a Bruxelles ha- accusato Israele di essere all' 
origine dell'attentato, l'ultimo di una lunga serie contro 
i dirigenti palestinesi in Europa. IN PENULTIMA 
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La crisi sembra dominata da meschini patteggiamenti Con gli operai delle altre aziende in crisi 

Rinnovamento? La DE offre ministeri 
Pesanti pressioni sui socialisti per un rimpasti 

Berlinguer: il PCI avrebbe preferito non essere consultato ora, ma solo quando si delineerà una soluzione - Non 
negativo il giudizio socialista sull'incontro Forlani-Cra xi - Si è parlato anche di un congresso straordinario de 

i A Torino i sospesi 

ROMA — La giornata delle consultazioni di Forlanl 
a palazzo Chi&: è stata caratterizzata dalla pressione 
della Democrazia cristiana per arrivare a una nuova 
edizione del governo caduto la settimana scorsa: una 
continuazione della collaborazione con i socialisti sulla 
base di un rimpasto, di qualche ritocco. E' un tentativo 
che senza dubbio sarà portato avanti in questi giorni. 

L'incontro di Forimi con Enrico Berlinguer e la 
delegazione comunista è stato In definitiva un incontro 
di pura cortesia: considerato che il presidente del Con
siglio non ha proposto al comunisti la partecipazione 
al governo, e tenuto conto che 11 PCI non ha inten
zione di collaborare con Forlani, e anzi ritiene che quel 
(posto non spetti a lui. né a un altro de. sarebbe stato 
preferibile che il colloquio si fosse svolto (come ha sotto
lineato il segretario del PCI con una dichiarazione che 
riportiamo a parte) se e quando una soluzione si fosse 
delineata. 

E* stato confermato che la Democrazia cristiana 
rifiuta il passaggio della presidenza del Consiglio ai 
socialisti. Dal canto suo. Forlani non esclude un governo 
tricolore o un bicolore DC-PRI non presieduto da lui 
(ma presieduto da un altro democristiano, non da un 
esponente laico) Per questo ai socialisti è stata pro
spettata in sostanza un'operazione di rimpasto della 
coalizione appena entrata in crisi. Da parte della loro 
delegazione non vi è stato un rifiuto netto, né una 
controproposta precisa. E' stata avviata una discus-

(Segue in ultima pagina) C. f. 
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« Tutto dipende dai so
cialisti ». Da quando la 
DC ha avuto la faccia di 
pretendere la reinvestitu
ra per Forlani, questo è 
il leit-motiv dei suoi diri
genti e del giornalismo 
fiancheggiatore. Il Tg 1 
sembra un organo di bat
taglia. Quel che si chiede 
al PSI non è di farsi ca
rico del problema della 
« governabilità ». ma di 
prendere o lasciare quella 
specifica e fallimentare 
variante della < governa
bilità » che è il quadri-
pentapartito a direzione 
democristiana. Insomma 
far da guardiano o tura
buchi al sistema di pote
re de ridotto allo sfascio. 
L'affermazione di Piccoli 
che la DC e il PSI sareb
bero ambedue vittime di 
una medesima macchina
zione ha il sapore di una 
chiamata di correo e di 
ricatto a Craxi: o questa 

La difficile scelta 
di Bettino Craxi 

minestra o ti assumi la 
responsabilità per elezioni 
politiche anticipate. 

Ci rendiamo perfetta
mente conto della diffi
coltà per i dirigenti so
cialisti di uscire dalla te
naglia di questo ricatto. 
La condizione in cui si so
no posti in questi anni 
non facilita decisioni net
te e risolutive. Ma il PSI 
può scegliere di chinare 
il capo dinanzi all'ingiun
zione de. accontentarsi dt 
un qualche premio di con
solazione (come sarebbe 
il passaggio di mano in 
un ministero tra quelli fi
nora bloccati sulla DC) e 
di qualche gesto dimostra

tivo di <moralizzazlone>? 
Una tale scelta non avreb
be più nulla a che fare 
con la governabilità. Si
gnificherebbe ristare in 
qualcosa che è già consu
mato e che nello stesso 
blocco moderato è visto 
come un cumulo di mace
rie. Le conseguenze sareb
bero enormi: ne sarebbe 
vulnerato il rapporto che 
il PSI mantiene con tutto 
il mondo della sinistra, 
con le spinte alla pulizia 
e alla novità che vengono 
anche da settori borghesi 
e capitalistici. Ne uscireb
be l'immagine di un PSI 
invischiato in logiche su
balterne e clientelar!. 

L'altra scelta è quella 
di porre con chiarezza al 
paese e allo schieramento 
democratico la questione 
vera che ci sta di fronte: 
lo smantellamento di un 
sistema di potere che ro
vina il paese e logora gli 
alleati. Che c'entra lo 
scandalismo? Dietro la 
cronaca nera c'è il proble
ma drammatico (che non 
spetta ai giudici risolve
re), drammatico e tutto 
politico, di risanare in pro
fondità il governo della 
Repubblica, di ricostitui
re una guida politica, una 
autorità autentica la cui 
legittimità e credibilità 
siano assicurate dalla ri
messa in gioco di tutte le 
forze del rinnovamento. 
Altro che strappare alla 
De il ministero dell'inter
no. La verità è che scen-

(Segue in ultima) 

L'inchiesta penale investe i nuovi servizi di sicurezza 

Ritrovati anche documenti Sismi 
tra le carte della P2 a Firenze 

Sulla P2 
si deve 
sapere tutto 

li PCI chiede 
una inchiesta 
parlamentare 
ROMA — Iniziativa comuni
sta per l'istituzione di una 
commissione parlamentare d* 
inchiesta sulla loggia P2. Se 
ne sono fatti promotori i com
pagni Bruno Fracchia. Alber
to Cecchi, Cecilia Chiovini e 
Mario Pochetti che hanno pre
sentato ieri alla Camera una 
proposta di legge per un'in
dagine sull'associazione secre
ta di I,icio Cel l i , sulla sua 
struttura di potere occulto e 
alternativo, sui suoi scopi di 
sovversione delle istituzioni 
anche mediante lo spionaggio 
politico e militare, sulle sue 
fonti di finanziamento non
ché suire\entuilc esistenza 
di altre a"OriazÌoni collega
le. I n particolare la commis
sione dovrà accertare: 

O ì criteri adottati dalla log
gia P2 per ramnii*«inne dei 
«uoì adepti e la natura del 
\ incolo, associativo; 

O ì mezzi n»ati dalla VI prr 
penetrare nelle istituzioni. nell' 
ordine giudiziario, nelle forze 
armate, nei servizi segreti e 
tntle le altre strutture pubbli
che; e se in questa sua atti
vità dì inquinamento e di e\er-
«ione dell'ordine democratico 
•i sia avvalsa della complicità 
di esponenti di partiti politici. 
dì membri del governo, di fun
zionari delle amministrazioni 
civili e militari dello Stato, di 
ammini*lra1nrì o dipendenti di 
enti pubblici; 

O se. proprio in seguito e 
per effetto della penetrazione 
operata nelle similare pubbli
che ad ozni livello, la loggia 
P2, e i suoi affiliali singolar
mente, non siano rìn«citi a in
fluenzare o a determinare, 
direttamente o indirettamente, 
deci«ionì r alti del gn\erno e 
di altre pubbliche autorità o 
funzioni; 

O le attività promosse, favo
rite o protette dalla loggia 
P2 e «ingnlarnientp dai suoi 
affiliati dirette a commettere 

g. f. p. 
(Segue in ultima pagina) 

Siamo alla farsa. Chi è 
Gelli? Ma è chiaro, una 
spia dell'Est. E chi sono 
i suoi accoliti? Agenti del 
KGB. E" Mosca che tira 
le fila di tutti questi traf
fici: non solo in Italia, 
nelle sue banche, nei suoi 
giornali, nelle correnti e 
sottocorrenti dei suoi par
titi, nei suoi centri di po
tere, ma in Argentina, ne
gli ambienti della mafia 
siculo-americana, in Sviz
zera. Il povero Pietro 
Lonzo e tutti gli altri che 
come lui si recavano al
l'hotel Excelsior per in
contrare Gelli non si era
no accorti che sotto quel 
tamoso divano su cui ce
deva il capo della P2 era 
nascosto un agente so
vietico. 

A leggere certi giornali 
e certe dichiarazioni sem
bra che qualcuno pensi di 
cavarsela cosi. Furberia o 
demenza? Diciamo demen
za nel senso evangelico (chi 
Iddio vuol condurre alla 
perdizione rende demente) 
perchè non si rendono 
conto di aggravare così 
enormemente tutta la fac
cenda. Prendiamoli in pa
rola. Forse che l'essere 
agente del KGB assolve
rebbe qualcuno? Forse che 
si alternerebbero le re
sponsabilità di ministri, 
generali, questori per le 
loro trame e i loro intri
ghi? Diverrebbe più legge
ra la colpa della DC se si 
venisse a sapere che essa 
non solo da trent'annt e 
più nomina nel proprio in
teresse di partito capi dt 
flato maggiore e dirigenti 
dell'industria pubblica, de
signa i vertici dei servizi 
segreti e seleziona i qua
dri per le banche, per la 
RAI-TV, ma che lo ha 
fatto senza rendersi conto 
di obbedire a giochi, cal
coli. manovre del servizio 
segreto sovietico? A questo 
punto bisognerebbe inda
gare molto attentamente 
su tutti questi Danesi. Ca-
renmi. Selva, ecc. Non si 
tratterebbe di affari pri
vati. Bisognerebbe porre 
loro un quesito più grave: 
non sapevano o fingeva
no di non sapere che Gel-
li è un agente dell'URSS? 

E proprio non si capi-
tee a questo punto con 
quale faccia un partito 
del genere può continua
re a pretendere per sé la 
massima responsabilità dt 
governo. Aver lasciato an
nidare e crescere nei gan
gli più delicati del potere 
un contropotere come la 
P2 è gravissimo, ma aver
lo fatto senza rendersi 
conto che questa Loggia 
era emanazioni di una po
tenza straniere, per di 
più del Patto di Varsavia. 
è spaventoso. Che diran
no gli americani? 

Previsto un interrogatorio del gen. San-
tovito - La Bruna e Viezzer si accusa
no a vicenda di essere spie sovietiche 

ROMA — Le informazioni riservate che servivano al capo 
della Loggia P2 per amministrare il suo potere occulto non 
provenivano soltanto da vecchi archivi ma erano anche fre
sche. Dopo i fascicoli ingialliti — ma ancora utili per or
ganizzare ricatti — del vecchio Sifar. dopo i dossier del Sid. 
ora spuntano fuori le carte del Sismi, la branca militare dei 
servizi di sicurezza italiani riformati nel 1978. Documenti con 
questa intestazione, o comunque facilmente riconducibili agli 
uffici del Sismi, sono stati recuperati dal sostituto procu
ratore Domenico Sica durante la sua breve trasferta a Fi
renze. Erano mescolati alle molte altre carte — si è parla
to di due valigie stipate — che il magistrato si è fatto con
segnare. con l'aiuto del suo collega fiorentino Pier Luigi Vi
gna. dal giornalista delTANSA Marcello Coppetti. legato da 
vecchia data al colonnello del Sid Antonio Viezzer. arrestato 
per e spionaggio politico ». 

Attorno a questi documenti c'è ancora un alone di mi
stero. Ieri mattina Sica li ha definiti «estremamente rilevan
ti » per l'inchiesta, pur non volendo precisare il loro conte
nuto. Nei giorni precedenti si era appreso in Procura che 
la nuova scoperta riguardava addirittura un altro archivio 
segreto di Licio Gelli. A questo punto, però, non si com
prende bene il ruolo di questo giornalista confidente di Viez
zer (che a sua volta era strettamente legato a Gelli) il qua
le improvvisamente, dopo che Io stesso ufficiale del Sid ar
restato fa il suo nome, fa uscire simili documenti. Per quan
to se ne sa. Coppetti nell'inchiesta sulla P2 figura ancora 
soltanto come testimone. 

(Segue in ultima pagina) Sergio Criscuoli 
ROMA — Il capitano La Bruna, accompagnato dal suo le
gala Taddei, lascia il Palazzo di Giustizia dopo «ssara stato 
interrogato dal sostituto procuratore Sica 

Un altro capitolo della guerra fra le cosche 

Spariti 6 boss mafiosi: uccisi? 
Non si sa più nulla di tre capi e dei loro gregari - Gli inquirenti avanzano la 
ipotesi di una strage silenziosa realizzata dai killer di una banda in ascesa 

Dalla nostra redazione 

PALERMO — La guerra tra 
le cosche in Sicilia ha regi
strato una escalation che è 
giusto definire paurosa: da 
una settimana, tre boss < illu
stri» e altrettanti gregari di 
spicco, sono scomparsi. I fa
miliari hanno perduto con lo
ro ogni contatto. Lo hanno 
ammesso ieri, a malincuore, 
al termine di ore ed ore di 
estenuanti interrogatori che si 
sono svolti negli uffici della 
squadra mobile del capoluogo 
siciliano. Hanno lasciato in
tendere di temere il peggio. 
Previsioni nerisstme anche in 
questura e al palazzo di giu
stizia. 

Un agghiacciante < repuli
sti », all'indomani delle cla
morose esecuzioni dei due 
«re», Stefano Bonlade e Sai-

I vatore Inzerillo, che forni la 
prova del nove dell'avvenuta 
rottura della < pax » fra le 
« famiglie »? Una strage come 
quella di viale Lazio, versione 
« anni 80 », senza cadaveri in
gombranti disseminati per la 
strade? Oppure ì boss si so
no prudentemente defilati, nel 
timore di una spada di Da
mocle che appare ai diretti in
teressati sempre più minac
ciosa? Commentare la gravità 
della prima ipotesi è super
fluo. La seconda, invece, non 
farebbe altro che confermare 
quanto sia devastante, e con 
Tuturi effetti moltiplicativi, il 
terremoto che sconvolge or
mai il variegato arcipelago 
delle famiglie siculo-ameri
cane. 

Questi I nomi degli scom
parsi. Primo gruppo (quello 
dei capi riconosciuti): Girola

mo Teresi. 47 anni. Santino 
Inzerillo. 54 anni, Calogero Di 
Maggio. 60 anni. Secondo 
gruppo (le «pedine» di qua
lità): Giuseppe Di Franco, 
Angelo e Salvatore Federico. 
rispettivamente di 28 e 46 an
ni. In cima alla lista sta sen
za dubbio Girolamo Teresi. 
Costruttore potentissimo, fiore 
all'occhiello di una certa « Pa
lermo bene », era recentemen
te incappato nelle robuste 
maglie delle grandi inchieste 
sulla produzione e il traffico 
internazionale degli stupefa
centi. 

Teresi viene da lontano. 
Durante il « processone » dei 
< 114 », venne indicato dal 
giudice Cesare Terranova. 
come esponente giovane, ma 
non per questo meno quota
to. delle nuove leve di mafia 
che affilavano le armi al

l'inizio degli anni 70. La sua 
linea di difesa fu elemen
tare: d'accordo, ho cattive 
parentele (sua moglie è sorel
la di Giovanni Bontade. il 
procuratore legale in carcere 
anche lui per mafia a droga. 
e cugina di Stefano, fl boss 
di Villa Grazia ucciso il 
24 aprile scorso, che di fron
te al miraggio dell'eroina ri
spondeva: no grazie, prefe
rendo attività illecite più tra
dizionali, ndr). ma per fl re
sto faccio il costruttore. 

Assolto in primo grado con 
formula piena, tornò indistur
bato ai suoi « affari ». Ne fu 
«distolto» quasi dieci anni 
dopo, l'anno scorso, quando il 
giudice Giovanni Falcone, che 

Saverio Lodato 
(Segue in ultima pagina) 

oggi rispondono 
all'offensiva Fiat 

Un'altra settimana di cassa integrazione per 63.000 lavoratori 
In pericolo 50.000 posti di lavoro - Scelte sbagliate del gruppo 

Dalla nostra redazione 
TORINO — 63.000 operai del
la FIAT hanno iniziato ieri 
un'altra settimana di cassa 
integrazione. Una nuova tap
pa di un lungo processo di 
decadenza produttiva, che po
trebbe addirittura portare ad 
una riduzione senza prece
denti di manodopera. Sareb
bero addirittura 50.000 i po
sti dì lavoro in meno nelle 
fabbriche del gruppo, som
mando i tagli di organico già 
attuati e ventilati. 

Oggi a Torino una prima 
risposta di lotta: manifesta
no i 23.000 lavoratori in cas
sa integrazione, quelli sospe
si dopo la lunga lotta dei 35 
giorni dell'autunno 1980. Ma 
quali sono le ragioni, più di 
fondo che riportano in primo 
piano i mali che affliggono 
il grande colosso dell'auto? 
Facciamo parlare i fatti e 
ritroveremo tutti gli elementi 
(errori del gruppo dirigente, 
ritardi nell'innovazione, scelte 
produttive discutibili) che ab
biamo denunciato durante il 

duro scontro dell'autunno 
scorso. Ecco alami esempi. 
All'ultima Fiera mondiale di 
macchine per cantiere, i giap
ponesi della Komatsu hanno 
presentato una scavatrice 
munita di e computer » elet
tronico. che lavora senza uo
mini a bordo. E la FIAT? An
che lei fa qualcosa nel set
tore delle macchine movimen
to terra. Giorni fa ha stipu
lato un accordo con Pininfa-
rina. che disegnerà le cabi
ne di ruspe e pale meccani
che. Chissà se i manovali im
pegnati nel duro lavoro dei 
cantieri apprezzeranno il «de
sign» dello stilista torinese. 
Intanto però la FIAT minac
cia di chiudere una fabbri
ca di scavatrici, quella di Cu
sano Milanino (300 addetti), 
mentre nello stabilimento di 
Lecce (duemila addetti) il ri
corso alla cassa integrazione 
è ormai cronico. 

Nel settore degli acciai spe
ciali. un paio d'anni fa la 
FIAT-Teksid si considerava 
€ leader » in Italia e voleva 

controllare anche le scelte 
della siderurgia pubblica. Poi. 
all'inìzio di quest'anno, una 
pesante crisi si è abbattuta 
sulla Teksid-acciai e 4.000 dei 
9.000 operai sono stati messi 
in cassa integrazione, una 
settimana sì e una no. Ieri 
sera, in un incontro con la 
FIAT-Teksid si considerava 
che la crisi ha raggiunto li
velli allarmanti. Ha annun
ciato che a partire da settem
bre 300 operai e 200 impie
gati saranno sospesi a zero 
ore a tempo indeterminato (il 
nostro giornale aveva segna
lato una settimana fa il pe
ricolo che anche la Teksid-
Acciai denunciasse « ecceden
ti »). Altri 4.500 operai faran
no cinque settimane di cassa 
integrazione in giugno e lu
glio. Sarà fermato un gran
de forno e ridotta drastica
mente la capacità produttiva 
di altri impianti «chiave». 

Sono solo due esempi, che 

Michele Costa 
(Segue in ultima pagina) 

Confronto tra forze sociali, culturali, politiche 

Chfaromonte: il PCI prepara 
un programma alternativo 

per il governo dell'economia 
ROMA — In un artìcolo che uscirà sul 
prossimo numero di Politica ed Economia 
(il mensile del CESPE), Gerardo Chiaro-
monte informa che il PCI « sta lavoran
do alla elaborazione di un programma 
che affronti, insieme, i punti più intri
cati della vita economica del paese e quel
li del governo dell'economia. Di questo 
avvertivamo da tempo il bisogno — acri
l e il responsabile economico del PCI — 
anche perché non crediamo che sia pos
sibile lavorare per intese e convertenze 
tra le forze politiche e sociali diterse 
(e innanzitutto fra le forze della sinistra) 
« per un'alternativa democratica, al di 
fuori di una ricerca paziente e tenace di 
accordi sopra punti programmatici precisi ». 

Chiaromonte sottolinea che e entro 
alcune settimane, saremo in grado di apri
re un confronto sulle nostre proposte con 
il movimento sindacale, con le forze po
litiche di sinistra, con centri di studio 
e di ricerca, con economisti e studiosi 
di diverse scuole. Questo confronto Io 
avvìeremo anche in sede parlamentare ». 
Senza entrare nel dettaglio delle einsole 
questioni. Chiaromonte ricorda le inizia
tive |rià prese sti diversi temi dì fonilo, 
e che. inoltre, nel lavoro dì elabo
razione sì è parliti dalle conclusioni 
cui eravamo siami nei mesi e negli anni 
passati (mozione di politica economica 
in Parlamento nel luglio 1980 e. pia in 
cenerate, progetto a medio termine). 

Nel convegno sulla proarammazione or
ganizzato dal Cespe e dal Centro per la 
riforma dello Stato, ai erano precisale 

tallirne condizioni che rendono possibile 
una politica di programmazione. Non si 
tratta di condizioni pregiudiziali di un 
prima e un dopo. Si tratta, piuttosto, di 
condizioni-obiettivi da realizzare e perse
guire mentre si avvia una politica di pro
grammazione. Nel programma che stiamo 
elaborando — spiega Chiaromonte — di 
queste condizioni-obiettivi ne indichiamo 
sostanzialmente quattro: i condizionamen' 
ti internazionali (i mutamenti di politi
che per cui battersi in sede CEE; la di
minuzione della dipendenza del nostro 
{mese dall'estero, soprattutto in fatto di 
energia e di agricoltura; la nostra porteci-
pozione alta costruzione di un nuovo or
dine economico internazionale); la riforma 
delle istituzioni e dello Stato per quel eh* 
concerne il governo dell'economia e la ri
forma delta pubblica amministrazione; una 
nuova politica della scuola e della ricercai 
lo n iluppo della democrazia industriale. 

• La domanda alla quale ci stiamo s/or* 
zando di rispondere, è, in effetti, la se* 
guente: ovale può essere Vavrenire del
l'Italia, delle sue giovani generazioni, del 
suo regime democratico? Non ri può es
sere dubbio, m mio parere — conclude 
Chiaromonte — che con un'inflazione alta 
come l'attuale, con alcuni settori indu
striali decisivi in difficoltà, con il processo 
in atto di divisione m frantumazione della 
società, l'Italia sarà sempre meno in grado 
di risolvere le sue grandi questioni interne 
(in primo luogo la questione meridionale) 
e di esercitare un ruolo importante su scala 
internazionale ». 

è colpevole soltanto la DC? 
TERI MATTINA fl cólle-
*• ga Gianni Castellano 
del e Resto del Carlino*, 
che conduce la rubrica 
« Prima pagina » di radio 
3 e che. a quanto ci è stato 
dato capire dalla sua pri
ma trasmissione (ha co
minciato domenica), non e 
certo tenero nei confronti 
dei comunisti, ha comuni
cato, dando conto della 
lettura dei giornali, che 
« L'Unità » è stata « runi
ca* a recare in prima pa
gina la notizia che appun
to da ieri 60J0Q0 operai ve
nivano sospesi alla Fiat, 
mentre continuano a ri
manere a casa i 23J0O0 so
spesi a zero ore dal no
vembre scorso, dopo la or
mai famosa vertenza dei 
35 giorni. 

Atta informazione, non 
poteva seguire una nota 
più composta e più obiet
tiva di quella comparsa a 
firma del nostro compa
gno Renzo Gianotti, il 
quale, pur non nasconden
do in alcun modo la sua 
scelta dt campo, che è 
quella, come tutti sappia
mo, del movimento ope
raio, ha soprattutto cerca

to di mettere in luce le ra
gioni del provvedimento 9 
di spiegarne la portata e i 
fini Lodevole intento ma 
sia permesso personalmen
te a noi di considerare co
me, di fronte a questa ul
teriore decisione, in conse
guenza della quale altri 
60JD00 operai vanno a ca
sa e si aggiungono ai 23.000 
che da più mesi già ci so
no, appaiano, più che as
surdi, addirittura crimino
si i giochetti, gli espedien
ti, i « do ut des*. le sot
terranee intese (se dobbia
mo credere a quanto pub
blicavano i giornali ieri) 
con cui si cerca di tenere 
ancora in piedi un gover
no che, già nato morto. 
in otto mesi di durata non 
ha fatto che morire anco
ra di più e oggi i U, sen
za un programma e senza 
una politica, tema una di
rettrice e senza una linea, 
senza una prospettiva e 
senza una meta, già di
steso nella cassa e già in
chiodato. con la sola pre
tesa che non gli facciano 
i funerali. Ma voi pensate 
che c'è ancora chi va a tro-

I vare il fu Sforlani, non per 

dirgli ancora una volta, so
lennemente (come hanno 
fatto i comunisti) che non 
gli resta che la tumula
zione, ma per vedere sa 
lo si può ancora tenere in 
obitorio un mese di più, 
una settimana di più, un 
giorno di più, qualche mi
nuto di più e intanto fl 
paese viene condannato ad 
aspettare queste ormai in
decenti esequie, 

Ma non le aspetta in
differente e sereno, perché 
nel frattempo tutti i prez
zi e le tariffe aumentano, 
gli operai restano senza la
voro e il paese giorno do
po giorno si sfascia. Alla 
fine di questa nauseabon
da manfrina, alla quale 
sembrano prestarsi persi
no certi socialisti, avrà ra
gione Fon. Piccoli, quando 
lamenta che si voglia col
pevolizzare soltanto la DC. 
E* vero: saranno colpevo
li — e noi lo diremo ad al
tissima voce — anche co
loro che, subendone lo 
sporco ricatto, hanno ri
tardato anche di un solo 
minuto a suo seppelli
mento. 

ForUbracclo 



t-J<.\iV./ , 

PAG. 2 l'Unità VITA ITALIANA Martedì 2 giugno 1981 

Macaluso scrive 
a Reviglio 

Chi spende 
follie in 

compagna 
elettorale 

paga anche 
le tasse ? 

ROMA — Il compagno E-
manuele Macaluso ha in
viato una lettera aperta al 
ministro delle Finanze Re-
viglio. Eccone il testo. 

«Caro Ministro, 
la campagna elettorale 

In Sicilia mette nuovamen
te in evidenza un proble
ma altre volte sollevato e 
non risolto che può riguar
darti. Mi riferisco alle 
spese personali fatte da 
molti candidati per procac
ciarsi voti di preferenza. 
Costoro spendono molti 
milioni per inserzioni pub
blicitarie nei giornali e 
nelle TV private, per ma

nifesti murali con foto e 
numeri di preferenza, per 
affitto di locali dove ven
gono installati comitati e-
lettorali con personale pa
gato e telefoni, per ban
chetti con centinaia di in
vitati ecc. Queste somme 
non risultano iscritte nei 
bilanci dei partiti e quindi 
si tratta di spese persona
li prelevate dai redditi di 
ciascuno di questi candida
ti. Stando cosi le cose la 
questione che ti pongo è 
questa: il Ministro delle 
Finanze non può e non de
ve accertare qual è il red
dito dichiarato dai candi
dati che spendono decine e 
decine di milioni per la lo
ro personale campagna e-
lettorale? Io penso di si e 
la Guardia di Finanza po
trebbe avviare le indagini 
necessarie. 

E' inutile che io ti porti 
degli esempi clamorosi di 
spese pazze. Basta stare a 
Palermo, a Catania, a 
Messina, per rendersene 
conto. Non posso sollevare 
la questione in Parlamen
to perché la crisi di go
verno non lo consente e 
quindi mi rivolgo con que
sta lettera al Ministro che 
deve reprimere le evasioni 
fiscali e può farlo guar
dando anche i conti di chi 
vuole rappresentare il po
polo nelle assemblee elet
tive. Cordialmente ». 

Emanuele Macaluso 

Autonomi isolati dopo la revoca dei confederali 

Scrutini ancora in pericolo 
Lo Snals insiste col blocco 

Rientra la decisione della Cisl di continuare le agitazioni - Domani sulla Gaz
zetta il decreto per gli aumenti contrattuali - In settimana incontro per i precari 

Domenica una eccezionale 
diffusione deH'«Unità» 

Nel corso del prossimi giorni è necessario sviluppare una 
forte mobilitazione per organizzare grandi diffusioni del 
nostro quotidiano davanti alle fabbriche, ei luoghi di lavoro, 
in occasione di manifestazioni e incontri popolari. Nessuna 
occasione deve essere persa per spiegare con il più ampio 
utilizzo dell'Unità la grave crisi che sta attraversando il 
Paese, le proposte e le posizioni dei comunisti. La scadenza 
più rilevante è costituita dalla diffusione straordinaria di 
domenica 7 giugno. Invitiamo i compagni a far pervenire ai 
nostri uffici di Milano e Roma impegni e obiettivi nel più 
breve tempo possibile. 

ROMA — Blocco degli scruti
ni, in pericolo gli esami sco
lastici di fine anno, • disagi 
e incertezze per gli studenti 
delle scuole medie e per le 
loro famiglie! Il quadro, sem
pre lo stesso da undici anni, 
tanto ossessivamente ripropo
sto da sembrare ormai un ri
tuale, si ripete o rischia di 
farlo anche questo giugno 
del 1981. Infatti i sindacati au
tonomi hanno deciso di pro
seguire le agitazioni e di im
pedire lo svolgimento norma
le degli scrutini fissati dall'I 
al 6 giugno nelle scuole me
die. E, fra la gente, nei di
scorsi colti per la strada, il 
fastidio per questa minaccia 
è fortissimo. 

Ma cosa è successo? Nessun 
dubbio che la scuola italiana, 
da sempre in crisi e in attesa 
di una riforma complessiva, 
sia nell'occhio del ciclone, e 
che gli insegnanti di questa 
crisi sentano tutto il peso. 
Ma non basta: i docenti non 
garantiti, i precari, sono un 
aspetto della disoccupazione 
e della sottoccupazione intel
lettuale tra i più esplosivi. 
Proprio per questi motivi e, 
in particolare, per la copertu
ra finanziaria del contratto 
scuola-università e per la leg
ge sui precari. le confedera
zioni sindacali della categoria 
avevano proclamato una serie 
di agitazioni che attirassero 

sulla situazione della scuola 
l'attenzione dell'opinione pub
blica e del governo. 

Dopo alcuni giorni di in
contri e di trattative il con
siglio dei ministri ha appro
vato il decreto-legge per la 
copertura finanziaria del con
tratto scuola - università. Da 
parte sua, il ministro della 
Pubblica Istruzione, Bodrato, 
dopo la caduta del governo e 
l'interruzione della discussio
ne al Senato del disegno di 
legge sul precariato, ha an
nunciato ufficialmente un 
provvedimento di emergenza 
che proroga gli incarichi di 
insegnamento dei cosiddetti 
precari per il prossimo anno 
scolastico. 

Nel pomeriggio di sabato 
scorso i sindacati confedera
li della scuola si erano riu
niti per valutare insieme le 
decisioni governative e lì si è 
verificata una divergenza di 
opinioni e di considerazioni. 
La Cisl, infatti, in un primo 
tempo, non ritenendosi soddi
sfatta dei risultati raggiunti, 
aveva deciso, come dal canto 
loro hanno fatto anche gli 
autonomi dello Snals, di pro
seguire le forme di protesta, 
proclamando il famigerato 
blocco. Solo nel tardo pome
riggio di ieri il Sism ha co
municato la fine dell'agitazio
ne ritenendosi soddisfatto del
la pubblicazione del decreto-

legge, fissato per oggi, sulla 
Gazzetta Ufficiale. 

Come era nata la differente 
valutazione ? Dice Claudio 
Pedrini, segretario generale 
della Cgil-scuola: <La coper-. 
tura del contratto scuola-uni
versità è stata assicurata; sui 
precari Bodrato si è impe
gnato e, naturalmente la no
stra revoca è subordinata al
l'effettivo varo del provvedi
mento di proroga. A questo 
punto dopo la caduta di go
verno, in mancanza di una 
reale controparte, di un inter
locutore credibile, non si capi
sce che senso avrebbe prose
guire sulla decisione di bloc
co degli scrutini. In questa si
tuazione il blocco colpisce 
obiettivamente solo gli studen
ti e le loro famiglie». 

E la Uil scuola: «Abbiamo 
ritenuto sufficienti le conqui
ste e le assicurazioni ottenu
te. Non comprendiamo asso
lutamente il mantenimento del 
blocco da parte dello Snals, a 
meno che non si tratti del so
lito battage pubblicitario di 
fine anno. Non ci pare possi
bile. stante l'attuale situazio
ne politica, ottenere altre co
se che, d'altronde, non ave
vamo nemmeno chiesto in 
questa fase». 

Parole molto chiare e ragio
nevoli. di chi non si muove 
al di fuori di preoccupazioni 

sociali o rincorre coperture 
di alcun genere. 

Ma che vogliono gli autono
mi dello Snals? Chiedono assi
curazioni più chiare e con
crete: il pagamento immedia
to dei miglioramenti contrat
tuali; l'approvazione di un 
altro decreto legge anche per 
la proroga di un anno degli 
incarichi al precari. Solo in 
questo caso, assicurano, si ri
terranno soddisfatti. 

L'incontro con Bodrato do-
vrebbe avvenire giovedì. Fino 
ad allora la situazione resta 
incerta. C'è da augurarsi che 
il senso di responsabilità pre
valga su una forma di lotta 
sempre più lontana dalla 
gente. 

M. Giovanna Maglie 

Il Comitato direttivo del grup
po dal deputati comunisti è con
vocato per oggi martedì 2 giu
gno alle ore 10. 

L'assemblea del grappo del 
deputati comunisti * convocata 
per mercoledì S giugno alle 
ore 16. 

L'assemblea del gruppo comu
nista del Senato è convocata per 
domani, mercoledì 3 giugno, alla 
ore 18 (criil a Impegni parla
mentari) . 

Due giunte a confronto, una de e Valtra diretta dalla sinistra 
Dal nostro inviato 

GJULTANOVA — Pochi chilometri, meno di trenta, dividono 
Gmlianova da Ascoli Piceno, ma in mezzo c'è un grande 
fosso, un abisso. 

L'amministrazione comunale di Ascoli — 56 mUa abi
tanti — dominata dalla DC che ormai è sola al potere, 
isolata, è un paradigma di metodi di governo democristiani 
(e in passato di suoi alleati); Giulianova — 25 mila abi
tanti — è un esempio di <primo della classe* di ammi
nistrazione comunale delle sinistre unite. 

Prendiamoli come e test» di gestione del pubblico po
tere: come tali li ha considerati ti compagno Enrico Ber
linguer che sabato sera era ad Ascoli e domenica sera par
lava a Giulianova. E del resto la corruzione, la corrosione, 
la degenerazione dei metodi di governo che si registrano 
nel Gran Palazzo del Potere romano, non hanno jorse preso 
le mosse da queste periferie? e non è qui che hanno pro
vocato, duranao da così lungo tempo, i guasti più deva
stanti? ' i 

< II sistema di potere della DC ha avuto ad Ascoli una 
applicazione da manuale — ha detto sabato Berlinguer in 
piazza del Popolo — per l'arroganza del potere, l'uso spregiu
dicato dei sistemi clientelari, gli abusi edilizi, le ruberie». 
E per » coinuolgimenti della P2, avrebbe potuto aggiungere. 

Come « in vitro », ad Ascoli c'è tutto 'il peggio del si
stema di potere de. Diciamo in breve. Una politica tutta 
basata sulla clientela, l'opposizione feroce a qualunque par
tecipazione dei cittadini: prima contro i comitati di quar
tiere. poi contro le circoscrizioni. Forte della sua maggio
ranza quasi assoluta (19 seggi su 40 in consiglio) la DC 
faceva il hello e il cattivo tempo. Urbanistica selvaggia, 
naturalmente e finalmente nel '79, per effetto di una inter
rogazione presentata dal compagno Adelmo Faini, un ope
raio consigliere, scoppiò lo scandalo. Che portò in galera 
sindaco e alcuni assessori per i reati di « associazione a 
delinquere per concussione nelle licenze edilizie». Furono 
coinvolti anche assessori socialisti: e si parlò, in tempi non 
sospetti, di P2. Del resto di Ascoli era stato prefetto quél 
Semprini, poi capo di gabinetto di Forlani, sospeso ora per 
la sua comparsa nelle liste di Licio Gélli. E non sono di 

I messaggi 
diversi 

di Ascoli 
e Giulianova 

queste parti i sospetti «piduisU» Foschi, o Sensini, o al
cuni notabili locali? • -

Ascoli Piceno è una bella città, con un centro storico di 
valore nazionale, una piazza che è un gioiello: ma 3 Co
mune de ha abbandonato questo patrimonio, ha perfino te
nuto nel cassetto un miliardo per U risanamento al fine di 
favorire la speculazione. E ora che cosa fa la DC? Quando 
scoppiò lo scandalo salvò la giunta con l'appoggio degli 
ex-missini di Grilli (senatore) passati a Democrazia nazio
nale. Ora li ha messi addirittura in lista scegliendo la via 
di un arrogante e netto spostamento a destra. Un insulto 
alla città, anche ai molti de antifascisti. 

E questo, tutto sommato, dicevano le migliaia di per
sone che in piazza di Popolo covrivano fitte tutto U pre
zioso e disegnato pavimento di granito, riempivano gli spazi 
sotto le logge « Solo De Gaspri fece un pieno così », diceva 
un piceno). 

Ad Ascoli si può cambiare: e lo dimostrano, fra gli altri 
elementi, i voti (U 67 per cento) andati in tutta la provincia 
al « no ». Un * no » che ad Ascoli scendeva sotto U 60 ma 
era inequivocabilmente e soprattutto di ribellione alla cappa 
di potere calata dalla DC suUa città. 

Mezz'ora di macchina e siamo a Giulianova. Questo è 
Abruzzo. Anche qui un e/est » particolare. A due passi da 
Giulianova, ad Alba Adriatica, c'è la maggioranza assoluta 
della DC e il litorale come l'interno sembrano «Miami 
Beach ». senza un metro che non sia coperto da cemento 
speculativo. Si voterà anche lì il 21 giugno; e si voterà a 
Sulmona dove il Comune è di una maggioranza laica e di 
sinistra che va dal PCI al PR1, e ad Avezzano dove la 
DC è maggioranza assoluta. ììéll'insieme i risultati abruz
zesi saranno quindi molto indicativi. 

La sfida di Giulianova è però ad Alba Adriatica dove la 
DC porta addirittura come capolista U sindaco uscente, che 
è in libertà provvisoria e. fot attesa di giudizio perKandali 
edilizi. A Giulianova vantano U loro rapporto abitanti-verde 
che è fra i più alti della costa, con alberghi sprofondati 
fra prati e alberghi, secondo le direttive del piano regola
tore. Il PCI aveva qui U 48 per cento nel 75 e ha preso 
il 52 per cento nelle regionali dell'Ottanta. E* questo U con
siglio comunale che ha tanto sostenuto una cooperativa di 
giovani (la « Montone ») da consentirle di acquisire e otte
nere i finanziamenti — contro mille sabotaggi — per ccA-
cóltivare una grande area che era abbandonata; e qui si 
sviluppa un turismo che ha fatto crollare le iniziali diffi
denze (soprattutto per via dei vincoli di verde e del piano 
regolatore) di molti operatori. 

Sono questi sólo dei flash su pezzi di Italia, di Italia che 
lavora, di Italia che ogni mattina apprende dai giornali 
quello che « fanno a Roma » sragionando, riflette su quello 
che accade lì, nel loro Comune. Riconosce così i suoi P2 ad 
Ascoli, misura U peso della cappa di potere clientelare 
della DC e dei suoi alleati sulla sua vita quotidiana; e rico
nosce la sua * diversità » radicale a Giulianova. Per questo 
le due piazze, piene di bandiere rosse, di sabato e di do
menica, ad Ascoli e a Giulianova, mandano due messaggi 
diversi e paiàlleli: è gente che non ne può più, che cuoi 
cambiare veramente, ad Ascoli Piceno; è gente che vuole 
potere andare avanti, a Giulianova. 

Ugo Baduel 

Messaggio 
di Perdili 
alle forze 

armate per 
il 2 giugno 

ROMA — In occasione del 
2 giugno, festa della Repub
blica. il capo dello Stato San
dro Pertmi ha rivolto alle 
forze armate il tradizionale 
messaggio. La festa delle for
ze armate si celebra lo stes
so giorno dell' anniversario 
della Repubblica. 

E una duplice celebrazione 
— sottolfnea 11 presidente 
della Repubblica — che con
giunge insieme una data fon
damentale della nostra storia 
con il rinnovato impegno di 
fedeltà alle istituzioni dei 
suoi figli in armi. Lo Stato 
repubblicano, nato dall' epo
pea della Resistenza, dalle 
speranze, dalle attese» dal ge
neroso sacrificio della parte 
migliore di noi, pone alla sua 
base il sistema democratico 
fondato sulla libertà, sulla 
giustizie sociale, sul progres
so civile. Il ripudio della guer
ra come mezzo di offesa alle 
altrui libertà è oonseguenzia-
le a questi alti principi, così 
come il sacro dovere della 
difesa della patria pone le 
forze armate a garanzia del
la sua Integrità e della sua 
indipendenza. 

Ancora più necessario — se
condo Pertini — il richiamo 
oggi alla coscienza unitaria 
e democratica laddove esista 
un pericolo, fino a poco tem
po fa presente ed ora — gra
zie alla salda coscienza di 
tutto il popolo ed alla dedi
zione delle forze dell'ordine — 
allontanato ma non ancora 
sconfitti, di squallide mino
ranze terroristiche che mal 
prevarranno, se ciascuno sen
tirà imperiosa in sé la voce 
del dovere e la prima volon
tà di rrslstpn73 alla violenza 
e alla provocazione. 

Per il no al 
referendum 

sospeso 
un narroco 
a Cosenza 

CATANZARO — Don Giu
seppe Cristofaro, parroco del
la Santissima Annunziata ad 
Acri, grosso centro della pro
vincia di Cosenza, reo di es
sere tra i disubbidienti nella 
recente campagna referenda
ria, è stato colpito dal ve
scovo. 

Giovedì scorso, a conclu
sione del consiglio episcopa
le presbiteriale interdlocesa-
no. l'arcivescovo di Cosenza 
monsignor TrabalzJni ha in
timato infatti a don Giusep
pe di lasciare la parrocchia 
entro il prossimo 13 giugno. 
A don Giuseppe si rimpro
vera. in maniera aperta, l'im
pegno suo e di altri cattolici 
nella campagna contro l'abro
gazione della 194. «Si è an
dato affievolendo — scrive 
in particolare monsljwior Tra-
balzini — Il tuo animus ec
clesiale e pastorale. Sono par
ticolarmente indicative le tue 
Interviste a "Confronto** (un 
periodico locale, n.d.r.), l'ar
ticolo apparso su "Paese Se
ra" il 23 maggio scorso ed 
inoltre la costituzione presso 
la parrocchia di un comitato 
di cattolici per U no all'abro
gazione della legge 194 ». 

Addirittura la presenza ad 
Acri di don Giuseppe viene 
definita nella lettera «noci
va». Le comunità cristiane 
di base di Gioiosa Ionica, di 
Reggio Calabria. Lamezia. 
Acri e Catanzaro (qui un al
tro sacerdote, don Biagio 
Amato, espressosi per il NO. 
è stato escluso dalla presi
denza di un Istituto per la 
custodia del bambini) han
no già preannunclato una 
manirestazlone in piazza per 
protestare contro l'inglunzlo-
ne a don Giuseppe 

Convegno a Bologna su Autonomie e programmazione 

le Regioni e i Comuni non vogliono 
fare i semplici «notai» della crisi 

Dal nostro inviato 
BOLOGNA — E* proprio quan
do la crisi si fa più minaccio
sa e gli scandali sembrano 
« mangiarsi » lo Stato che ci 
si accorge quale bene pre
zioso siano le Regioni, le pro
vince ed i comuni. Si scopre 
cosi, proprio quando le isti
tuzioni centrali sono ridotte 
ad una navicella in balia di 
tempeste violente ed impre
vedibili, che il sistema delle 
autonomie è quello che mag
giormente regge perchè co
glie più da vicino l'ansia di 
cambiamento e di pulizia che 
continua ad essere forte tra 
la gente. E* in questi momen
ti che ci si rende conto an
che di quali rischi comporti
no i ripetuti attacchi che lo 
Stato centralistico muove nei 
tempi di relativa bonaccia 
contro il sistema delle auto
nomie. 

A Bologna — nel convegno 
indetto dalle giunte regionali 
dell'Emilia Romagna e del 
Piemonte e dalla Lega delle 
autonomie per i poteri locali 
sui problemi della program
mazione nei rapporti tra Re
gione ed enti locali — si è 
avuta la ennesima riprova 
dei gravi disagi provocati dal
le scelte antiautonomiste del 
governo centrale e della vo
lontà degli enti locali di non 
essere puri e semplici notai 
di questa crisi. 

«Contro un indirizzo politi
co antiautonomista finora pre
valente al centro e che ha in 

gran parte contribuito al falli
mento di molte azioni di go
verno — ha denunciato con 
forza nella sua relazione il 
compagno Enzo Modica, pre
sidente della commissione par
lamentare per le questioni re
gionali — U sistema delle au
tonomie deve riuscire oggi ad 
imporre verso fl governo ed 
il Parlamento, e all'interno 
degli stessi partiti, l'esigenza 
di considerare la ripresa di 
un processo riformatore del
l'intero assetto dello Stato co
me condizione necessaria e 
primaria per quel cambiamen
to dell'indirizzo di governo che 
viene richiesto pur con solu
zioni diverse da tutte le for
ze democratiche». 

Una programmazione coor
dinata degli interventi nel
l'economia di regioni, provin
ce e comuni, diviene elemen
to essenziale di lotta per un 
generale cambiamento che 
dev'essere intanto anticipato 
il più possibile nella sfera di 
intervento propria del siste
ma delle autonomie. Chi è sen
za peccato scagli la prima 
pietra: hanno detto in molti 
fino all'altro ieri. La crisi del
lo Stato centrale può cancella
re i deludenti risultati otte
nuti dalle Regioni? L'ha ri
presa, questa polemica. Lan
franco Turd per far notare 
quanto sia già invecchiata. 

«Se In qualche caso — ha 
detto II presidente della giun
ta regionale emiliana — si so
no verificati esempi di delu
dente risultato nell'attività re

gionale si è trattato dell'inca
pacità di certa classe politica 
locale di alcune di queste re
gioni e non dell'inadeguatez
za dell'ente regione sul quale 
invece si deve dare un giudi
zio decisamente positivo». E* 
piuttosto vero che si sta ve
rificando un attacco concen
trico — e su questo sono stati 
tutti d'accordo al convegno bo
lognese — nei confronti delle 
regioni da parte dì tatti i re
sidui centralistici. 

C'è dunque da parare fl col
po stando attenti ad evitare 
che le, regioni siano trasfor
mate in semplici organi di 
spesa deformandone cosi so
stanzialmente la natura isti
tuzionale. Le tentazioni in que
sto senso sono tante da parte 
di chi aspira a riportare tutto 
il potere a Roma, nelle mani 
di poche persone. Gli esempi? 
Basterebbe valutare con at
tenzione la raffica dei provve
dimenti varati all'ultimo mo
mento dal dimissionario go
verno Forlani. Modica ha par
lato di patologia perversa 
dell'uso del decreto legge che 
sta stravolgendo i rapporti tra 
governo e Parlamento da qual
che anno a questa parte. 

A ciò si devono aggiunge
re i numerosi meccanismi in
controllabili che influiscono 
negativamente nella vita del 
Paese. Ne è un esempio la 
sentenza del TAR Molise con 
la quale è stata annullata la 
proclamazione dell'Intero con
siglio regionale. Elementi di 
schizofrenia diffusa die ren

dono estremamente Incerto fl 
panorama politico ed istituzio
nale del Paese. L'antidoto a 
questa schizofrenia può essere 
un fronte, ancor più compat
to del passato, degli enti loca
li e delle Regioni. Non sem
pre le cose sono andate lisce 
nei rapporti fra le diverse 
istanze delle autonomie. La 
premessa per rapporti più 
stretti ci sono, è stato detto 
ieri a Bologna, sfruttiamole. 
Anche per garantire quell'ope
ra di programmazione che il 
governo nazionale travolto da 
ripetute crisi e da clamorosi 
scandali non riesce assoluta
mente a mettere in piedi 

« Occorre un'iniziativa im
mediata su due questioni or
mai non più rinviabili — ha 
detto concludendo Dante Ste
fani, segretario della Lega — 
per evitare che il prossimo 
anno i bilanci si facciano 
nuovamente per decreto-legge 
e che la normativa per il ri
ordinamento delle autonomie 
rimanga ancora nei cassetti ». 

Maurizio Boldrini 
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««UTA1 
Uomini vestiti di scuro 
in giro per i paesi 
a comperare voti per la DC 
Cara Unità, 

// risultato del referendum del 17 maggio 
è stato uniforme In tutta l'Italia con una 
grande affermazione del «no» e quindi una 
precisa espressione di andare avanti, di cre
scere civilmente e,democraticamente. 

Anche la Sicilia ha dato questo messag
gio. Però adesso dobbiamo metterci seria
mente al lavoro per contenere l'offensiva 
che si sta scatenando contro il PCI afa parte 
dei potentati siciliani e in primo luogo della 
DC, in occasione delle imminenti elezioni 
regionali. 

Già si notano uomini vestiti di scuro gi
rare per le case con in tasca le promesse, 
l'intimidazione, i soldi per acquistare voti 
per i loro padroni. È un rito che si celebra in 
ogni elezione e che la sola forza del comu-, 
nisti siciliani non è riuscita a sconfìggere 
definitivamente, anche se molti colpi sono 
stati dati. 

Abbiamo fatto e facciamo molto ma è 
necessario, indispensabile che ci venga un 
contributo notevole da parte di tutti i com
pagni e le compagne: in primo luogo delle 
ragazze e dei ragazzi. All'offensiva demo
cristiana bisogna contrapporre la forza vi
tale della gioventù, la sua freschezza, l suoi 
ideali, la sua volontà di rinnovamento e di 
cambiamento. 

Per tutto ciò, io ritengo che sarebbe dav
vero importante se decine di giovani comu
nisti del Nord, di ogni parte d'Italia venis
sero qui in Sicilia durante questa campa
gna elettorale a dare il loro contributo, ad 
imprimere la loro forza, il loro entusiasmo, 
le loro esperienze. Facciamo in modo che la 
Sicilia si vesta a festa, diventi un'immensa 
isola di iniziative e di impegno che mettano 
in ginocchio coloro i quali puntano ancora 
sul silenzio per sconfiggere la Sicilia. 

PAOLO FATUZZO 
(Monterosso Almo • Ragusa) 

Tra gli alti e i bassi 
non è venuta mai meno 
la fiducia nel.popolo 
Cara Unità, 

la traboccante vittoria referendaria del 
17-18 maggio mi riporta ad antiche espe
rienze ed a lontane battaglie: quando muo
vevamo i primi passi, dopo la Liberazione, 
con una gran sete di libertà ma tra fame. 
miseria, pidocchi e indigenza ai limiti della 
sopravvivenza. Preparavamo e conduceva
mo le prime elezioni democratiche. Sape
vamo affrontare con coraggio le battaglie. 
anche se certe volte dovevano sfociare in 

- dure sconfìtte; sapevamo conservare l'otti' 
mismo per una rivincita non solo probabile 
ma sicura, facendo leva sempre sulla gran
de fiducia nel popolo. 

Sì, nel popolo, che nel corso della storia. 
ha commesso tanti errori ma è stato sempre 
quello che ha plasmato e maturato i più 
grandiosi eventi verso la civiltà ed il pro
gresso dell'umanità. 

La mia fiducia nel popolo, pur con gli 
alti e i bassi, è rimasta sempre intatta e 
oggi, dopo sessantanni di militanza comu
nista. con gli immancabili ed inevitabili sa
cri/ i". persecuzioni e dolori, e dopo trenta-
sette di lotta nella legalità, cosparsi egual
mente di belle vittorie ma anche di dure 
sconfìtte, oggi, conosciuto l'esito del refe
rendum, ho avuto una delle più belle soddi
sfazioni della mia vita e della mia lunga 
militanza. 

VITTORIO LEBIU 
primo sindaco comunista dopo la Liberazione 

nel Comune di Gonnesa (Cagliari) 

Non sono daltonici 
e hanno votato così: • 
bisogna darne atto 
Cara Unità, 
, leggendo gli articoli In prima pagina 
sull'Unità del 19 maggio, mi ha molto stu
pito lo stile con cui si è tentato di giustifi
care la sconfìtta del «si» all'abrogazione-
dell'ergastolo. Ma ciò che più mi ha colpito 
è stato che anche il partito cui esprimo la 
mia fiducia sembra avere trovato la sua 
giustificazione demagogica nel rinnova
mento di un mito largamente smentito: 
quello del "popolo bue» che si lascia condi
zionare dalla sforza trascinante degli altri 
no» e che. per timore di equivocare le sche
de. traccia croci con leggerezza e facilo
neria. 

Quello sull'ergastolo era invece un refe
rendum importante, che ha avuto il solo 
limite di essere stato improvvidamente prò- -
posto e intempestivamente dibattuto. Cio
nonostante l'elettorato si è espresso in mo
do molto limpido, al di là di ogni incer
tezza. 

Ammettete di essere stati sconfìtti e In
dagate sui motivi profondi di questo orien
tamento. senza ricorrere a uno stile di auto
difesa che non vi si addice. Perchè io ho 18 

.mini, sono comunista, non sono daltonica e 
non ho avuto paura di sbagliare: e ho votato 
«no» all'abrogazione dell'ergastolo. 
' Bisogna darne atto. 

DANIELA PARABOSCHI 
(Cinixllo Balsamo - Milano) 

È molto comodo riversare 
sagli insegnanti 
le nostre responsabilità 
Cara Unità, 

intendo rispondere alla lettera di B. S. di 
Modena sull'argomento della scuola me
dia, pubblicata il 22 maggio. Io faccio par
te del personale non insegnante della scuola 
e inoltre ho fatto sempre parte dei consigli ' 
di classe o di circolo, perché ho molti figli. 

Vedi, cara lettrice, l'obiettivo del profes
sore è di portare il ragazzo a quel livello di 
cultura che per età gli compete. Se a volte il 
risultato non è ottimale, il lato negativo 
non va attribuito solo all'insegnante. La 
collaborazione del ragazzi deve essere pa
rallela a quella dei genitori e invece spesso 
questi ultimi, ignorando le vere difficoltà 
del professore, lo accusano di » abuso di 
potere». La « trappola» che tu denunci è so

lo la speranza che l genitori si rendano co
scienti che il figlio a scuola non può sempre 
fare quello che vuole. 

Se si parla di controllo delle assenze, af
fermo che è anche poco, perché taluni esibi
scono firme falsate e nelle ore di lezione se 
ne vanno dove meglio loro pare, tornando a 
'casa all'ora stabilita per non essere scoper
ti. Se questo sta bene ai genitori... 

Se si parla del controllo didattico, penso 
che l'Insegnante abbia il diritto di control
lare per convalidare il risultato del proprio 
lavoro, tanto più che deve trascriverlo nel 
registri. Se poi tale controllo spiace ai geni
tori, questi possono liberamente far boccia
re i propri figli, visto che inculcano nella 
loro mente che la scuola è un luogo di 
"pressioni». L'insegnante poi, visto che ri
copre un incarico, senza mezzi termini deve 
dire ciò che ha riscontrato nel comporta
mento morale e didattico dell'alunno, per
ché questo è ti suo dovere. Se avesse paura 
di far valere il proprio giudizio, non potreb
be far parte di quella categoria. 

Bisogna giudicare senza pregiudizi né ri
sentimenti chi si accolla la responsabilità 
di introdurre i ragazzi nel mondo della cul
tura. È invece comodo, molto comodo ri
versare sulle sue spalle il risultato dell'e
ducazione familiare. 

LAURA SALVINI 
(Strangolagalli - Frettinone) 

L'allucinante ballata 
dei prezzi che crescono 
più o meno dello stipendio 
Cara Unità, . 

finalmente questo mese ho risolto ti mio 
problema leggendo la lettera del compagno 
Metello Pleronl pubblicata ti 10 maggio: 
corro in libreria e col mio stipendio mensile 
mi compero circa 200 volumetti completi di 
numerose etichette di aggiornamento prez
zo e faccio un buon affare. Se ci fossi anda
to nel 1968 (a quanto mi dice il compagno) 
non sarei riuscito a barattare il mio mensile 
di allora con neanche un centinaio dei me
desimi volumetti e per giunta senza eti
chette. 

Scusami, ma ora ti voglio raccontare co
me mi è andata il mese scorso. Dapprima 
ho chiesto ad un benzinaio, ma mi voleva 
dare per un mio attuale stipendio meno di 
700 litri di super. E visto che 13 anni or sono 
per lo stesso mio stipendio mi sembra fosse 
stato più generoso, non ho concluso l'affa
re. Poi ho cercato il mio amico edicolante... 
Peggio ancora! Il mio mensile per 1500 co
pie dell'Unità! Ma scherziamo? Nel 1968 
ne avrei comperate almeno 3000! Tredici 
anni fa impiegavo 6 mesi per «farmi la 
500», ma ora mi servirebbero 6 mesi per 
pagare i soli interessi sull'acquisto di una 
utilitaria. 

Sconvolto di non sapere come spendere lo 
stipendio, forse troppo impulsivamente mi 
presento ad una immobiliare che mi risolve 
il problema: in cambio del mensile mi in
carta 0.7 mq. di appartamento. Torno velo
cemente a casa con l'acquisto e trepidante 
aggiungo ti pezzo ai ben 2mq. di apparta
mento acquistati 13 anni orsono. solo con-
una mensilità. Finalmente posso sistemare 
due sedie annata '68 (sconsiglio, dato l'alto 
valore quotato, le seggiole annata '81): se
dendomi su una ed appoggiando i piedi sul
l'altra, posso leggere il doppio di quei libri. 
rispetto a 13 anni fa. 

MARCO MEZZERA 
(Bergamo) 

Pontiggia (con Plutarco) 
rivaluta la «grandezza» 
Cara Unità, 

a proposito delle vite di Licurgo e di Nu-
ma testé edite da Mondadori. Giuseppe 
Pontiggia scrive su Plutarco parole che non 
sarà facile dimenticare: «Il suo amore per 
l'uomo lo rendeva riluttante non ad ammet
tere il male, ma a pensarlo connaturato ai 
personaggi eroici: considerava il buio una 
assenza temporanea di luce e dava spazio a 
quanto vi era di meglio in loro. Questo non 
era idealismo ingenuo ni ipocrisia di reto
re, ma nasceva da un sentimento che oggi va 
scomparendo, quello della grandezza. Sia
mo pronti a riconoscerci, con solidarietà 
patetica, nel piccolo, ma dimentichiamo 
che questa non i l'unica dimensione delV 
uomo». 

UGO PIACENTINI 
(Università -Humboldt» di Berlino • RDT) 

Accolgono gli emigrati con 
ima festa delT«Unità» 
(potete dargli una mano?) 
Cara Unità, 

siamo i compagni della sezione «A. 
Gramsci» di Laino Borgo, un paesino al 
confine con la Basilicata che, come la mag
gior parte dei paesi del Sud. è vittima dell' 
emigrazione. In estate, periodo in cui molti 
nostri compagni e concittadini rientrano in 

r gente in una riflessione profonda su quel
li che sono i drammi del Mezzogiorno. Ed i 
in questa ottica che noi. pochi compagni 
residenti in paese, abbiamo deciso di orga
nizzare il festival dell'Unità. Alla prima 
edizione del festival, lo scorso anno, ci fu 
una numerosa partecipazione di gente, che 
ci stupì veramente perchè in precedenza la 
popolazione non aveva mai dato adesione 
ad altre iniziative socio-politiche in quanto 
vittima del ricatto del prepotere democri
stiano. Pertanto, visti i risultati, anche que
st'anno organizzeremo, il 12 e 13 agosto, il 
secondo festival, nel corso del quale terre
mo un concorso fotografico. 

Veniamo al dunque: essendo retò media 
dei compagni iscritti di 26 anni ed essendo 
per la maggior parte diplomati disoccupa
ti. chiediamo ai compagni delle altre sezio
ni un contributo di libri, abbonamenti e ri
viste. poster, quadri ecc.. Un aiuto ci po
trebbe venire anche sotto forma di parteci
pazione diretta di gruppi di compagni che 
facciano teatro, musica o altre attività di 
spettacolo. 

Per ogni eventuale comunicazione o invio 
di materiale rindirizzo i: Sezione PCI «A. 
Gramsci. - via Roma, 1 - 87014 Laino Bor
go (Cosenza). 

GUIDO SIRUFO 
(Laino Borgo • Cosenza) 
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Una «spia» 
giornalista 
racconta 
come gli 
italiani 
rovesciarono 
una classe 
dirigente 

II maresciallo 
Alexander, 

comandante 
•upremo delle 
Forze alleate 

nel Mediterraneo 

L'inglese e 
il partigiano 
Basii Davidson nel suo libro «Scene della guerra 

antifascista » descrive dall'interno il servizio segreto 
alleato nei giorni decisivi della Resistenza 

La storia è bella e fa piacere raccon
tarla, come dice una filastrocca. Si ve
drà che ha anche a che fare con la gran
de Storia, di cui tocca qualche capitolo 
tutt'altro che secondarlo, gettandovi nuo
va luce. Basii Davidson è uno di quegli 
inglesi a cui un grande, loro, filone let
terario ci ha familiarizzato: viaggiatori, 
uomini di avventura e di scoperte. Ven
tenne allo scoppio della seconda guerra 
mondiale ma già un po' giramondo, il no
stro decide di arruolarsi ed è assunto 
nei Servizi segreti militari. Prima va in 
missione in Ungheria, ufficialmente gior
nalista, in realtà spia — se così vogliamo 
chiamarlo — da un osservatorio eccezio
nale e paradossale. Dopo varie peripezie 
lo troviamo al quartier generale di quei 
Servizi, al Cairo, in attesa di essere pa
racadutato in missioni rischiose: prima 
ufficiale di collegamento coi partigiani 
jugoslavi, nel 1943'44, poi dal gennaio del 
1945 fino alla liberazione con quelli ita
liani, garibaldini, in Liguria per la pre
cisione. 

Il mitico compagno «Marzo» 
H tuo lavoro è quello non solo di in

formarsi e dì fornire informazioni utili al
la condotta bellica ma di organizzare lan
ci di armi alleate nelle zone in cui opera 
la Resistenza. 

E' la storia che e! «noda nelle trecento 
«vette pagine deMe Scene della guerra anti
fascista (Rizzoli, L. 16.000). n libro, ben 
tradotto da Antonio Bronda, sarebbe già 
di per se avvincente se si limitasse a 
una cronaca e a una descrizione di real
tà e personaggi più che inconsueti. Ma 
c'è dell'altro, di primissima mano. Due 
cose almeno, essenziali. La prima: il Da
vidson, che ha fatto davvero il giornali
sta nel dopoguerra e prendendo a viag
giare per l'Africa è diventato uno dei 
maggiori esperti della materia — molti 
lettori italiani hanno apprezzato alcuni 
suoi volumi fondamentali come Madre ne
ra e la Civiltà africana, stampati da Ei
naudi — rivela qui di sapere padroneg
giare alcuni dei temi più delicati di sto
ria della seconda guerra mondiale. La se
conda è che il libro, attraverso il rac
conto immediato come attraverso la ri: 
flessione successiva, penetra nel vivo di 
una contraddizione centrale: quella vìs
suta, tra n 1942 e il 1945 dall'Alto co
mando britannico il quale vuole si uti
lizzare e rafforzare il contributo militare 
della Resistenza europea alla guerra co
mune contro i nazifascisti ma non inten
de affatto favorire uno sviluppo politico 
e un contenuto sociale di sinistra all'in
terno dei paesi occupati dal nemico e im
pegnati in quella lotta. La contraddizione 
diventa esplosiva nel caso jugoslavo e 
in quello italiano, laddove cioè i comu
nisti sì rivelano i più attivi e numerosi 
nella guerra partigiana e vogliono trasfor
marla in guerra di popolo, in program
ma generale di rinnovamento di classi di
rigenti. 

Basii Davidson la vive, la documenta, 
questa contraddizione, dal basso per così 
dire, ne mostra effetti e risvolti soessi 
ignorali o sottaciuti. Ma prima di toccare 
il punto per noi più interessante — quel
lo del famigerato proclama del marescial
lo Alexander ai partigiani italiani del no
vembre del 1944 — conviene avvertire 
che ci si trova di casa via via che si sno
dano. con il ritmo di una sceneggiatura 
cinematografica, le memorie dell ex com
battente inglese, sobrie, ironiche quanto 
basta per non scadere nejl'enfasi reduci-
stica. Al centro del libro, infatti, e è 1 Ita
lia partigiana anche se alcuni,tra j cani-
toli più appassionanti sono dedicati aua 
grande esperienza jugoslava. 

II volume attacca presentando un per
sonaggio che conosciamo bene, una figu
ra di leggenda della resistenza ligure e 
un caro compagno. E' Gianbattista Cane-
pa, « Marzo », già confinato per antifa
scismo nel 1926, emigrato, garibaldino di 
Spagna ferito a Guadalajara, arrestato a 
Marsiglia nel 1941, poi rinchiuso dalle 
truppe italiane di occupazione nella for
tezza dell'Esaillon, animatore delle prime 
bande partigiane in Liguria dopo l'8 set
tembre del 1943, commissario della divi
sione Garibaldi Cichero. Marzo Canepa 
adesso ha una bella età — compie 85 an
ni a luglio — e scrive anche lui le sue 
memorie. Davidson, che gli è rimasto ami
cissimo, lo introduce al lettore proprio 
nella sua impresa di evasione dalla for
tezza e di organizzazione dei primi ribel
li Descrive l'uomo e l'ambiente come me
glio non si potrebbe. E bisogna ae?iun-
gere che tutto il corso, inilitare, politico, 
psicologico, dei venti mesi di lotta parti 
piana, tra monti, boschi, battaglie, rastrel-
lamenti e marce, vi si riflette senza so-
hi7Ìoni dì continuità, nel suo crcsc-ndo 
reale che diventa anche, come supporto 

a! racconto, un crescendo di consapevo
lezza dell'autore. 

Quando egli arriva sul traguardo di lan
cio dalle parti del monte Antola, nel se
condo durissimo inverno partigiano e strin
ge la mano di « Miro », altro nostro eroe 
partigiano, il triestino Antonio Ukmar, 
non è più il giovanotto di Bristol, arruo
latosi un po' per gusto d'avventura un 
po' per fare il suo dovere in guerra. E' 
un laburista che ha imparato molte cose, 
altre ne impara in Liguria. Avverte che 
il mondo partigiano esprime una rivoluzio
ne democratica autentica, qualcosa che 
non andrà dispersa, anche se sarà con
trastata e interrotta nei decenni succes
sici. « Lungi dal tendere — scrive — ver
so una nuova dittatura, questa autolibe
razione dell'Italia gettò le fondamenta per 
un possibile sistema democratico dopo il 
periodo fascista. Portò molto più avanti 
il processo unitario iniziato in Italia cen
to anni prima. Spinse questa unificazione 
oltre le categorie puramente territoriali 
o amministrative e verso uno sviluppo 
profondamente rinnovatore entro la so
cietà italiana. Le realizzazioni dell'Italia 
del dopoguerra derivarono tutte da que
sta esperienza bellica e tutte le carenze 
e i fallimenti tanto evidenti nel decennio 
Settanta vennero dall'offuscamento di que
sta esperienza, dal diniego delle sue-idee 
e aspirazioni, e dal ritorno a conflitti set
toriali e settari sotto l'insegna di una se
dicente Democrazia Cristiana». 

Ma veniamo alla questione più scottan
te. Quella che. sotto varie forme e attra
verso varie manovre, 11 Davidson non esi
ta a chiamare il tentativo di liquidare il 
movimento di liberazione italiano. Alexan
der invita I partigiani ad andarsene a ca
sa per l'inverno e il colpo — sventato, 
come si sa, anzitutto per la decisione di 
Luigi Longo — non e isolato. Si ripete 
quindici giorni dopo, in occasione della 
missione del CLN dell'Alta Italia a Roma 
presso il Comando supremo alleato. Que
sto, attraverso il generale Wilson, vorreb
be limitare fino a renderli del tutto eva
nescenti i poteri del CLN. I delegati par
tigiani riescono a strappare un compro
messo discreto e — particolare che ral
legrerà Gian Carlo Pajetta, membro di 
quella missione, che sostenne sempre che 
non c'era alternativa possibile — l'accor
do. 

fi Mandateli a casa» 
Vivendo giorno per giorno tra i gari

baldini della Cichero i mesi che porta
rono alla liberazione di Genova — capo
lavoro insurrezionale, con la resa di una 
divisione tedesca al presidente del CLN 
ligure, un altro comunista, l'empolano Lui
gi Scappini — il Davidson descrive le reti
cenze e l'avversione dello stesso generale 
americano Clark dinanzi alla prospettiva 
di un vasto, decisivo, impiego dei parti
giani. Le «bande», questi raccomandava 
ancora il 13 aprile 1945, «dovevano con
servare le loro forze e tenersi pronte al
l'azione ». Quelle « bande » invece fecero 
quello che si doveva fare. E la liberazio
ne sì compie. Con Marzo, l'ufficiale in
glese va alla ricerca, in una Genova nella 
quale crepitano le armi di « Bini ». Ser-
bandini. il primo direttore dell'edizione 
genovese dell'Unità. « Lo trovammo nel
la tipografia del Corriere Mercantile, oc
cupato a comporre il primo numero del 
giornale del suo partito: pallido e smun
to come sempre, giornalista, educatore. 
sopravvissuto ad anni di clandestinità e 
di guerra partigiana, teso nel sudore del
la fatica, espansivo e traboccante di no
tizie. Il porto era ancora intatto, ma gros
se formazioni nemiche erano tuttora as
sediate nei suoi edifici.. ». 

I superiori, nei giorni successivi, non 
fanno che raccomandare a Basii Davidson 
di disarmare i partigiani. «Mandateli a 
caia, sbarazzatevi di loro, fateli scompa
rire ». Certo, gli eserciti alleati avrebbero 
liberato l'Italia settentrionale anche sen
ta dì loro; del resto, i comunisti non lo 
dimenticarono né allora né dopo. Ma quel 
che davvero sapevano e pensavano gli 
stessi ufficiali inglesi emerse solo da rap
porti interni. Come questo, del colonnel
lo R-T. Hewitt di «Number One Special 
Force », che il Davidson giustamente cita 
alla fine del suo libro, come una inso
spettabile testimonianza: « Il contributo 
complessivo dei partigiani alla vittoria 
alleata fu assai notevole e sorpassò di 
gran lunga le più ottimistiche previsioni. 
Colla forza delle armi essi aiutarono a 
spezzare la potenza e il morale di un ne
mico di gran lunga superiore adI essii per 
numero. Senza queste vittorie P i g i a n e 
non vi sarebbe stata una vittoria alleata 
cosi rapida, così schiacciante e così poco 
dispendiosa ». . . . 

Paolo Spriano 

L'America di R*Kfan « U 
Giappone sembrerebbero do
ver avere pia tratti comuni 
che motivi di dissenso. U-
scito anch'esso da un'onda
ta di destra — quella del lu
glio dell'80, che, frustrando 
duramente le speranze delle 
forze centriste e degli stessi 
socialisti, ha restituito al 
blocco liberaldemocratico un 
solido margine di maggioran
za — ti governo capeggiato 
da Zenko Suzuki sì era su
bito rallegrato, in novembre, 
per la vittoria dell'attuale 
presidente americano, nella 
quale vide una garanzia con
tro « imprevisti mutamenti 
di rotta ». 

La prima presa di contat
to tra i due leaders, avve
nuta il 7 e l'8 maggio, e gli 
sviluppi successivi mettono 
in evidenza uno scenario del 
tutto diverso. Non soltanto 
sugli incontri ha pesato l'om
bra di problemi seri 9 di 
gravi episodi (come quello 
della nave Nisshu Mani, spe
ronata e lasciata affondare 
senza soccorsi il mese prima, 
dal sommergibile nucleare 
George Washington) ma la 
loro conclusione ha avuto 
strascichi polemici senza pre
cedenti. che hanno riaperto 
vecchie ferite e riportato in 
primo piano la parola d'or
dine della neutralità. 

I problemi sono più d'uno 
e vanno dalle nuove accen
tuazioni filoisraeliane della 
strategia medio-orientale di 
Reagan, che il Giappone, to
talmente dipendente dal pe
trolio arabo, non vede con 
entusiasmo, alle « autorestri
zioni* sìdle esportazioni di 
automobili per U prossimo 
triennio, che l'americano 
William Brock, commissario 
speciale per U commercio. 
ha imposto a Tokio ai primi 
di maggio, aì timor' alimen-
tati dalla politica di confron
to globale con l sovietici, nel
la quale II governo Suzuki 
vorrebbe evitare di apparire 
ai suoi connazionali troppo 
coinvolto. 

Da qui l'imbarazzo di Su
zuki di fronte alle pressioni 
dell'alleato per un più drasti
co aumento delle spese per 
armamenti e alla richiesta 
che il Giappone si assuma 
il compito di colmare il « vuo
to* militare aperto dallo spo
stamento della Settima Flot
ta verso la regione del Golfo. 
Ma da qui, anche, contrad
dizioni clamorose nelle sue 
prese di posizione. Assai e-
snlicito alla vigìlia del viag
gio nell'escludere impegni 
che e potrebbero portare al
la caduta del governo» e a 
più, gravi riperctissioni esili
la politica e sugli accordi 
nippo-ameticani nel campo 

Contestazione per l'installazione di basi nucleari 

Nel Giappone ritorna 
l'incubo dell'atomica 

Il premier Suzuki 
in grave difficoltà per 

le richieste USA 
di aumento 

degli armamenti 
Violata la Costituzione 

e gli accordi 
nippo-americani 
sulla sicurezza 

della sicurezza ». il premier 
ha poi finito per accettare 
l'inclusione nel comunicato 
finale di espressioni assai 
compromettenti, salvo a rin
negarle, una volta tornato a 
casa, in un goffo tentativo 
di addossare ai suoi colla
boratori — il ministro degli 
esteri Ito e il suo « vice » 
Takashima, costretti alle di
missioni — la responsabilità 
di un presunto equivoco. 

Il termine « alleanza*, che 
figura nel comunicato insie
me con l'espressione « divi
sione dei ruòli * e con la 
promessa di « fare sforzi 
sempre più grandi per ac
crescere le capacità di difesa 
dei territori giapponesi e del 
mare e dello spazio aereo cir
costanti ». è una delle parole-
chiave della vicenda. Con o-
gnl evidenza, infatti, esso 
implica un'interpretazione del 
« patto di sicurezza » firma
to dalle due parti nel '50 e 
riveduto nel 60, che va ben 
oltre la lettera di quell'ac
cordo e Ui cui conferma 
aprirebbe — violando aperta
mente l'impegno di rinuncia 
alla guerra e a forze ar
mate non puramente *difen-
sive ». contenuto nella Co
stituzione giapponese — nel 
paese divisioni non meno 
laceranti di quelle che accom
pagnarono la stipulazione del
l'ultimo testo. 

E' questa interpretazione 
che Suzuki propone? Dinanzi 
al Parlamento, egli lo ha ne
gato. Ma i ministri dimissio
nari e gli stessi interlocuto
ri americani contestano la 
sua versione. I primi sottoli
neano che il premier aveva 
lungamente discusso con lo
ro e approvato parola per 
parola la formulazione del 
testo e che nel discorso pro
nunciato poi alla colazione 
offerta In suo onore dai 
giornalisti americani, aveva 
descritto il ruolo del Giap
pone come « difesa delle 
acque vicine, in assenza 
della Settima Flotta ame
ricana *; i secondi hanno 
riassunto l'intesa negli stes
si termini e hanno spiegato 
le smentite con esigenze di 
« consumo domestico ». 

La carica esplosiva delle 
polemiche sui colloqui di Wa
shington è stata esaliata da
gli sviluppi di un'altra vi
cenda. strettamente collegata 
al problema del « patto di si
curezza*: le rivelazioni, fat
te dai comunisti negli stessi 
giorni in cui l colloqui erano 
in corso, secondo le quali 
il corpo dei marines statu
nitense in flagrante violazio
ne costituzionale, ha istalla
to nella base militare di Iwa-
kuni. non lontano da Hiro
shima, un deposito di. armi 
nucleari. 

Ed è nel momento più cri
tico per Suzuki, all'indomani 
delle dimissioni di Ito e di 
Takashima, chi; queste rivela
zioni hanno trovato conferma 
dalla più inattesa delle fonti: 
l'ex-ambasciatore degli Stati 
Uniti, Edwin 0 Reischauer, in 
carica negli anni tra il 1961 e 
il 1966. Tutto vero, ha detto 
Reischauer, intervistato a 
Boston dal Mainichi: navi 
americane con a bordo armi 
nucleari hanno sempre attrac
cato nei porti giapponesi. E, 
in succesive dichiarazioni, ha 
precisato che il « patto di si
curezza* era completato da 
un accordo verbale, ai termi
ni del quale le armi nucleari 
possono essere portate a ter
ra, previa « consultazione » 
con le autorità nipponiche. 

Di fronte alle contestazioni 
dei comunisti, dei socialisti e 
di altre forze di opposizione. 
che hanno accusato i governi 
liberaldemocratici di avere 
smentito al paese per venti 
anni*, esponendolo al rischio 
di una seconda Hiroshima, Su
zuki ha scelto ancora una vol
ta la via più disastrosa: quel
la delle dichiarazioni contrad
dittorie. Le smentite da lui 
opposte a Reischauer sono sta
te ridicolizzate, nel giro di po
chi giorni, da Takezo Shimo-
da, ambasciatore giapponese 
a Washington nel 60 e negozia
tore del « patto di sicurezza », 

nonché da altri ex-funzionari 
di grado elevato; quindi dal 
Washington Post, sulla base 
di un memorandum di Daniel 
H. Ellsberg, già specialista di 
questioni nucleari al Pentago
no (autore nel 1971 di storiche 
rivelazioni sulla guerra nel 
Vietnam), memorandum nel 
quale si attesta che fino al 
1961 un mezzo da sbarco ame
ricano con a bordo armi nu
cleari stazionava in perma
nenza al largo di Iwakuni. 

Un interrogativo logico è: 
perchè Reischauer, che è una 
delle massime autorità inter
nazionali per i problemi del 
Giappone e che ha giustamen
te insistito nelle sue opere 
storiche sulla particolare sen
sibilità dei giapponesi a ogni 
questione che coinvolga le ar
mi di sterminio in massa, ha 
scelto per le sue rivelazioni 
proprio questa congiuntura? 

La risposta che le circostan
ze, e tra queste l'atteggia
mento complessivo di Washin
gton, accreditano è che ci si 
trovi difronte a una delibera
ta, massiccia pressione sul go
verno di Tokio per forzare le 
scelte in direzione della stra
tegia reaganiana. H «partito 
americano », sembrano pen
sare i dirigenti americani, di
spone ora in Giappone di una 
comoda maggioranza: quale 
momento migliore per tentare 

l passi che fino a ieri appari
vano pericolosi? 

Allo stesso Suzuki non sono 
probabilmente estranei calco
li del genere. Ma una forte 
corrente contraria lo trascina. 
La manifestazione più spetta
colare dei suoi dilemmi è nel
le dichiarazioni, di segno op
posto luna all'altra, da lui ri
lasciate nella giornata dei 
20 maggio. Al mattino, egli 
prospettava una « soluzione 
realistica*, consìstente nel 
consentire ufficialmente l'in
gresso delle atomiche nelle 
basi americane a terra. Nel 
pomeriggio, convocava i gior
nalisti per assicurare che ciò 
non accadrà «in nessun caso*. 

Qualcuno comincia ora a 
suggerire, sulla stampa ame
ricana, che l'operazione di 
forzatura potrebbe avere ef
fetti opposti a quelli desidera
ti. La crisi che si è delineata 
nelle relazioni tra gli Stati 
Uniti e uno dei loro alleati 
più ligi fa emergere, infatti, 
segnali inattesi e qualitati
vamente nuovi. Mentre rin
via la sua visita a Tokio e 
le manovre navali congiunte 
nippoamericane sono sospese. 
il governo più solido che la 
destra giapponese abbia potu
to esprimere da oltre un de
cennio si vede costretto a 
chiedere a Washington « spie
gazioni » per il fatto che nel
l'ex-campo militare america,-
no di Rita Kyushu, restituito 
al Giappone fin dal 1972, si 
possono tuttora leggere car
telli in lingua inglese con av
vertimenti contro la possibili
tà di contaminazioni radioat
tive. E chi ha portato la de
nuncia in Parlamento, con una 
veemenza del tutto inconsueta 
nei pronunciamenti di quella 
parte politica, è un socialde
mocratico, un membro, cioè, 
del partito che conduceva fi
no a pochi mesi fa la € mar
cia di avvicinamento * dell'op
posizione moderata al governo. 

Quanto ai socialisti, essi 
sembrano riscoprire, a giudi
care dai discorsi del loro 
leader, Asukata, i vantaggi di 
quella piattaforma neutralista 
la cui revisione, mentre aveva 
approfondito il solco tra loro 
e il PC, non aveva portato 
loro, alle elezioni di luglio, i 
frutti sperati in termini di 
potere. Meditano, forse, la le
zione francese. Per la prima 
volta dopo molti anni, torna
no in ogni modo a manifesta
re, non insieme con i comu
nisti ma contro le stesse cos». 
Le elezioni sono ancora lonta
ne, ma il quadro politico non 
è più Io stesso. 

Ennio Polito 
NELLE FOTO: da sinistra Ro
nald Reagan • Zenko Suzuki 

, Vizi e virtù della riproposizione del pensatore tedesco 

E venne nominato San Benjamin 

1 

«Sì dice che ci fosse un 
automa (un fantoccio in ve
ste da turco, con una pipa 
in bocca) costruito in modo 
tale da rispondere, ad ogni 
mossa di un giocatore di 
scacchi, con una contro
mossa che gli assicurava la 
vittoria (...). In realtà (sot
to la scacchiera) c'era ac
coccolato un nano gobbo. 
che era un asso nel gioco 
degli scacchi e che guidava 
per mezzo di fili la mano 
del burattino. Qualcosa di 
simile a questo apparecchio 
si può immaginare nella fi
losofia. Vincere deve sem
pre il fantoccio chiamato 
"materialismo storico". Es
so può farcela senz'altro 
con chiunque se prende a 
suo servizio la teologia, che 
oggi, com'è noto, è picco
la e brutta, e che non de
ve farsi scoprire da nes
suno*. 

• • • 

Ho copiato il primo pa
ragrafo delle Tesi di filoso
fia della storia, nella tradu
zione di Renato Solmi. Sot
to il titolo Angelus Novus 
la sua nutrita antologia di 
saggi e frammenti benja-
iraniani e apparsa nel '62, 
in edizione Einaudi. Con 
questo memorabile volume 
miscellaneo si avvia la for
tuna di Walter Benjamin in 
Italia (praticamente, fuori 
dai paesi di lingua tedesca). 

. Singolare fortuna, singolar
mente solidale con un filo
sofare che non vuole essere 
ricomposto in un sistema 
di sapere formalizzato, né 
tanto meno ridotto ad unità 
nelle intenzioni presunte 
dell'autore; con un'opera 
che istiga, anzi, alla cita
zione «incompresa», estrat
ta, «redenta» dal contesto. 

Non II pensiero di Benja
min ma te sue citazioni so
no penetrate nella cultura 
del « teneri anni Sessanta ». 

• sgretolandone le deboli cer
tezze. scalzando con sobrio 
furore la fiducia in un pro
gresso Kneare della storia 
su cui riposava (e riposa) 
il progetto «socialdemocra
tico». La superficie della 
nostra cultura dell' epoca 
non reca tracce di Benja
min: I suoi semi, dimentica
ti. rimossi nella profondità, 

La riscoperta 
dell'autore delT«Angelus 
novus » che cominciò 
nel '68 oggi sfocia 
in una valanga 
di pubblicazioni e 
interpretazioni 
Un seminario al 
Goethe Institut 
dai «minacciosi 
effetti 
collaterali » 

si disponevano peraltro a 
creparla. 

Nel *66 uscì L'opera d'ar
te nell'epoca della sua ri
producibilità tecnica, nel '71 
Il dramma barocco tedesco 
(entrambi chiosati da Ce
sare Cases. tradotti da En
rico Filippini, editi da Ei
naudi). Per intanto gli stu- • 
denti di Francoforte aveva
no ribattezzato con la ver
nice rossa l'istituto di Ger
manistica dell' università: 
« Walter Benjamin-Institut ». 
Uno che nel '40 aveva scrit
to: € chiunque ha riportato 
fino ad oggi la vittoria, par
tecipa al corteo trionfale 
in cui i dominatori di oggi 
passano sopra quelli che 
giacciono a terra: la preda, 
come sempre, è trascinata 
nel trionfo: essa è designa
ta con l'espressione " pa
trimonio culturale " ». ave
va titoli seri per essere as
sunto a maestro o Rabbi 
del movimento studentesco. 
Purtroppo, gli studenti uni
versitari finiscono per es
sere non meno universita
ri dei loro docenti: la aspi
razione a « benjaminizzare » 
le accademie si è presto 
contaminata con la propen-1 
sione inerziale ad « accade-
micizzare» Benjamin. 

Il libro di Giulio Schia-
vonì. Walter Benjamin, so
pravvivere alla cultura (Sel-
lerio, '80) che. col più tor
turato e sottile W.B., il 
tempo e le forme (Ed. Riu-

II filosofo 
Walter 

Benjamin 

m'ti, '80) %di Fabrizio Desi
deri. affaccia la «benjami-
nistiea» italiana sui nostri 
giorni, nella scrupolosa ap
pendice bibliografica regi
stra qualcosa come ottocen
to titoli. Le traduzioni ita
liane coprono ormai buona 
parte dell'edito di Benja
min, mentre Einaudi annun
cia • la « pubblicazione del
l'opera completa in italia
no». come dire l'imminen
te avvìo di un'impresa che 
non conosce ancora i suoi 
termini (ai nove tomi pub
blicati dalla Suhrkamp altri 
infatti se ne aggiungeranno. 
senza che peraltro sìa dato 
prevedere quando e se mai 
si toccherà fi fondo del Be-
njamin-Archiv di Franco-
forte, custodito da «ador-
niani» di stretta osservan
za. e dell'archivio persona
le di Gershom Scbolem, che 
sta a Gerusalemme...). 

L'apparato sì presenta im
ponente. Se consideriamo 
che fino a non molti anni 
fa. fuori del giro degli ad
detti. era già segno di una 
certa distinzione culturale 
pronunciare il nome di W. 
Benjamin più o meno come 
è scritto, alla tedesca, piut
tosto che — secondo la fo
nologia egemone — «Uòlter 
Bèngiamin », avremmo di 
che star contenti. 

Suggerirei di moderare la 
contentezza. 

• • • 
Nel famoso paragrafo 

delle Tesi riportato aD'ini-
zio. Benjamin adibisce figu
re di un racconto di Poe 
ad indicare il nesso inestri
cabile (e insondabile) fra 
materialismo storico e teo
logia. Dove la teologia è il 
discorso su Dio della tradi
zione biblica, il materiali
smo storico un « compito » 
adombrato da Marx. 

Intorno a questo nesso, a 
questa «croce» di immagi
ni-categorie. dirama in un 
labirinto di chiose l'avven
tura conoscitiva di Benja
min. Intorno al labirinto, 
più forse a circoscriverlo 
che a cercare fi pertugio 
per penetrarlo, si adopera
no da sempre i suoi chio
satori. Le tecniche di mon
taggio e assemblaggio di ci
tazioni che Benjamin mette 
in opera per leggere il mon
do ed esporlo nella forma 
del saggio esoterico, li con
tagiano: il commento dì Be
njamin e il commento a Be
njamin svolgono la mede
sima pratica talmudica, e 
— per usare una sua imma
gine — adottano fl medesi
mo tipo di «composizione 
a mosaico». 

Tuttavia, a un certo pun
to, in troppi benjaministi al 

affaccia «una perversa vo
lontà di simmetria » (Desi
deri). La domanda legitti
ma: «che cosa ha vera
mente detto Benjamin?» slit
ta nella attigua: «che cosa 
voleva dire Benjamin?», per 
precipitare nel quesito tutt* 
altro che benjaminiano: 
« qual è ti vero Benjamin? ». 

Schiavoni enumera tre i-
dentikit del vero Benjamin. 
selezionati e ricalcati sulle 
premesse teoriche dei sele
zionatori: un Benjamin «ge
nuinamente filosofo » (im-
magme maturata «in ambi
to adorniano». che esclude 
dal campo d'analisi gli 
scritti successivi al Dram
ma barocco); un Benjamin 
< autenticamente teologo » 
(di cui è inflessibile custode 
Gershom Scbolem. fi quale 
considera l'incontro fra Be
njamin e Brecht un mero 
nfortunio); un Benjamin 
«marxista touteourt» (pa
trocinato dalla rivista «Al
ternative »). Ma Schiavoni 
suggerisce una quarta im
magine, e più insidiosa, che 
a me sembra venga dise-
'gnando l'imperversante vo
ga benjaminiana degli anni 
ultimissimi: l'immagine di 
un Benjamin tmagister pres
soché carismatico in una 
battaglia in cui la sopravvi
venza deve passare invece 
anche sul cadavere della 
Kultur in quanto fobie con-
venue di tradizioni afferma
tive. di riferimenti certi, di 
distintivi che si posseggono 
e in cui non si ha ritegno a 
riconoscersi». 

Le relazioni del convegno 
romano, come i due recenti 
libri che abbiamo menziona
to, si sono studiate di evi
tare per quanto possibile 
quest'ordine di tentazioni de
finitorie o « patrimoniali ». 
Si sono, per così dire, av
venturate nel labirinto, co
me testimonia il fatto che 
non ne son venute fuori. 

La sede non consente che 
un' elencazione tematica: 
Jacques Deridda, perlu
strando due saggi «lingui
stici» di Benjamin, ha mo
strato nella «Lingua della ve
rità» o «Lingua pura» (la 
Ungila adamitica della «pura 
nominazione») fl fondo in
traducibile che si rende ma
nifesto «nel movimento sto
rico delle traduzioni»; Gior
gio Agamben ha confutato 

l'interpretazione scholemla-
na dei tratti satanici dell' 
angelo di un frammento au
tobiografico di Benjamin, 
negando poi il carattere me
lanconico dello stesso Ange
lo della Storia; Beda Alte
rnami ha indicato come Be
njamin, analizzando il carat
tere « gestuale » dell'opera 
di Kafka, rappresenti il lato 
irriducibilmente ebraico del 
proprio pensiero: Remo Bo-
dei ha enunciato le fonda
mentali categorie storico-
temporali dell'ultimo Benja
min; Gary Smith ha toc
cato 3 concetto protoroman
tico di critica nell'estetica di 
Benjamin: Massimo Cacciari 
ha investigato, con singolare 
acume, il rapporto tempo-
eternità-attimo e. agli effetti 
della rappresentazione di 
questo rapporto, la necessi
tà della figura dell'Angelo. 

L'avventura di Benjamin 
si protrae nelle analisi «ca
duche» di questi esegeti. 

Molti, senonché, fra gli In
terlocutori delle fasi dibat
timentali — studenti, per lo 
più. o docenti non sempre 
poliglotti —. hanno denun
ciato il carattere minaccio
samente ambiguo degli ef
fetti collaterali che un se
minario come quello del 
Goethe-Institut rischia di 
produrre, in proporzione in
versa al rigore metodologico 
dei relatori. 

L'ostinazione, ad esempio, 
con cui si è sentito parafra
sare lacanianamente fl di
scorso di Deridda sulle radi
ci teologiche della «Lingua 
della verità ». in base al re
ferto medico-legale deua 
«morte di Dio», insospetti
sce. Insospettisce perché in
clude l'aspirazione — che 
co! dilagare della voga mi
naccia di generalizzarsi ' — 
a concludere in un sistema 
di risposte semplificate e 
« archiviabili » nei casellari 
di una «riposante spregiu
dicatezza » la costellazione 
di domande imperative che 
Benjamin proclama; a sal
dare il mosaico della sua 
scrittura allegorica in un 
puzzle ideologico. 

Che Benjamin sia sul pun
to di venir acquisito al «pa
trimonio culturale borghese». 
che egli disprezzava non sen
za inorridirne? 

Vittorio Sermonti 
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Convocata per le 10 di domani mattina a palazzo San Macuto 

Davanti alla commissione di vigilanza 
i riflessi della vicenda P2 sulla RAI 

Le reazioni all'ultimo editoriale di Gustavo Selva - La logica delle spartizioni e le pressioni di 
centri occulti di potere - Più che mai urgente una verifica dello stato complessivo dell'azienda 

ROMA — Palazzo S. Macu
to — un vecchio edificio a 
100 metri dal Pantheon, che 
nella sua vita, a cominciare 
dal precesso a Galileo Gali
lei ne ha viste di tutti i co
lori — si appresta a vive
re domani un'altra giornata 
incandescente. Separate da 
qualche corridoio e una sca
linata tornano a riunirsi, 
quasi contemporaneamente, 
commissione Sindona e com
missione di vigilanza sulla 
RAI-TV. La prima spulcerà 
tra i nuovi documenti inviati 
dai giudici lombardi che han
no messo le mani sulle carte 
di Licio Gelli; la seconda — 
convocata per le 10 — si oc
cuperà delle ripercussioni 
che le vicende della P2 han
no avuto sull'azienda di viale 
Mazzini. 

La commissione di vigilan
za discuterà sulla base delle 
decisioni — sospensione di 
tutti i dipendenti i cui nomi 
figurano negli elenchi della 
loggia — che il consiglio di 
amministrazione ha preso 
nella notte di venerdì scor
so. In sostanza l'organo par
lamentare al quale la legge 
ha affidato il compito di 
formulare indirizzi per l'atti
vità del servizio pubblico e 
di vigilare sulla loro corretta 
applicazione, dovrà valutare 
la situazione di un'azienda 
che non è sfiorata lateralmen
te dal bubbone della P2. ma 
ne è investita in pieno, in al

cune delle sue strutture es
senziali. 

Il consiglio — osserva il 
compagno Bernardi, capo
gruppo PCI nella commissio
ne — ha assòlto al suo do
vere verso l'opinione pubbli
ca e i lavoratori dell'azienda. 
A noi del Parlamento si po-
ne.invece, l'obbligo di affron
tare, senza farsi prendere 
dalla smania di ergersi a giu
stizieri, il problema vero che 
ci sta di fronte: quali garan
zie approntare per impedire 
che il servizio pubblico sia 
ulteriormente esposto alle 
pressioni di centri di potere 
esterni, occulti o palesi. 

Le indagini serviranno a 
chiarire singole responsabili
tà. Ma intanto ci sono fatti 

oggettivi che si dovranno valu
tare. assieme al voluminoso 
dossier — sui comportamenti 
delle varie Testate — che si 
è accatastato sui tavoli della 
commissione. Ad esempio: 
Selva si è messo o no fuori 
dal servizio pubblico anche e 
soprattutto con le sue più 
recenti sortite? Il direttore 
sospeso del GR2. con il lun
go editoriale letto sabato mat
tina. ha mostrato a quale 
punto estremo di strumenta
lizzazione personale aveva ri
dotto quel giornale. 

In queste ore Selva, appro
fittando anche di giudizi 
sommari e generalizzanti che 
da qualche parte sono stati 
distribuiti sull'intera redazio

ne del GR2 provocandone la 
risentita reazione, sta cercan
do —- lo prova una mielosa 
lettera inviata ieri ai giorna
listi — di recuperare un rap
porto che s'era incrinato. 
Ma non gli sarà facile — an
che se la redazione ha auspi
cato che e a vicenda chiari
ta» egli possa tornare al 
GR2 — far dimenticare certi 
suoi rancorosi apprezzamenti: 
come quando ha definito dei 
voltagabbana quei colleghi 
«che io ho aiutato a far car
riera» (intervista di dome
nica a e Repubblica »). 

Poi c'è il TG1. Colombo non 
ne ha fatto uno strumento 
personale. Ma sta il fatto che 
il direttore appena nominato 
di una Testata che si vanta 
di avere sino a 20 milioni e 
oltre di ascoltatori, ha chie
sto l'affiliazione (subito — 
egli afferma — ritirata) alla 
loggia nel gennaio di quesf 
anno, quando tante cose già 
si sapevano sui traffici di 
Gelli. 

Poi c'è il problema dell'in
formazione nel suo comples
so, così come si sta manife
stando anche in questi giorni 
e proprio sulle vicende della 
P2: il GR2 — tanto per fare 
qualche esempio — sembra 
aver tranquillamente sposato 
la tesi secondo la quale 
Gelli era un burattino dei 
paesi dell'Est; e il TG2 con
tinua a muoversi in singolare 
e sconcertante sintonia con 

chi sta cercando di alzare 
veli di polvere su una delle 
storie più fosche della Repub
blica. 

Il capitolo, insomma, è tut-
t'altro che chiuso. Anzi, è 
appena aperto. La RAI, an
che per le scadenze — di or
dine giuridico, politico, im
prenditoriale — che l'attendo
no ha bisogno di una verifica 
rigorosa, di una azione pro
fonda di risanamento. Che 

non può essere affidata esclu
sivamente agli organi di go
verno e di vigilanza ma chia
ma in causa l'intero fronte 
delle forze che vogliono far 
piazza pulita di tutti gli in
quinamenti che spartizioni po
litiche e infiltrazioni di cen
tri occulti — insieme o sepa
ratamente — hanno prodotto 
nel servizio pubblico. 

a. z. 

I familiari delle vittime della strage 

«Uniti perché nessuno 
dimentichi il 2 agosto» 

Costituita a Bologna un'associazione - «Chiediamo di 
sapere la verità » - Oggi il convegno delle città colpite 

- Dalla redazione 
BOLOGNA — « L'associazio
ne intende perseguire un 
solo scopo: ottenere giusti
zia*. E' l'articolo 3 dello 
statuto dell'Associazione tra 
i familiari delle vittime del
la strage del 2 agosto, la 
cui nascita è stata annun
ciata e illustrata ieri mat
tina alla stampa. Siamo 
stati costretti a questa scel
ta, ha precisato Torquato 

Secci, uno dei promotori. I 
presenti, visi tirati, tesi, di 
gente accomunata da queir 
immane tragedia, hanno as
sentito silenziosamente a 
questa affermazione che si
gnifica la sfiducia del cit
tadino (e in questo caso del 
cittadino colpito direttamen
te dal terrorismo) nei con
fronti di apparati statali in
capaci, o impossibilitati a 
trovare la verità. 

Nella strage della stazione 

Torquato Secci, di Terni, ha 
perduto U figlio Sergio, 24 
anni; con la moglie è stato 
uno dei primi a muoversi, a 
interessarsi della vicenda 
giudiziaria, a non rassegnar
si ad accettare verdetti pre-
costituiti. • « Dopo le prime 
indagini — ha proseguito 
Secci —. che autorizzavano 
a sperare in risultati utUi, 
ora la situazione si è rove
sciata. E dopo la sentenza 
di Catanzaro ci siamo real

mente preoccupati. Vindagi-
ne è stata smembrata, molti 
imputati scarcerati. Ci sia
mo chiesti U perché: perché 
in sóli due mesi si son fat
te tante cose e poi ci sono 
voluti otto mesi per smon
tarle senza fare altro? Così 
abbiamo parlato con i no
stri avvocati e poi con il 
Comune di Bologna per costi
tuire questa associazione ». 

L'obiettivo di questa inizia
tiva è preciso: non vogliono 
che « la violenza espressa 
dalla sentenza di Catanzaro • 
sì estenda, non generi altra 
violenza. E non vogliamo — 
dice ancora Secci — sentir
ci dire tra dieci anni che a 
Bologna non è scoppiato nem
meno un proiettile. Non ci 
arrenderemo, faremo quan
to è necessario^ per portare 
avanti U nostro diritto di co
noscere la verità». E vo
gliono che nessuno dimenti
chi. 

Il lavoro dell'associazione 
(U cui Consiglio direttivo è 
formato da quindici persone 

di città diverse, in modo che 
le varie manifestazioni pro
mosse possano svolgersi con
temporaneamente in tutta 
Italia) comincerà già oggi, 
con l'intervento di uno dei 
promotori dell'iniziativa al 
convegno delle città colpite 
dal Terrorismo, che si svol
ge bi un teatro cittadino, or
ganizzato dai sindacati. 

Il programma delle altre 
iniziative decise dall'associa
zione prevedono, in tempi 
brevi, due incontri con la 
magistratura bolognese e ro
mana per conoscere diretta
mente l'andamento détte in
dagini; è previsto un incon
tro con Pettini per chieder
gli di venire a Bologna, in 
occasione delle celebrazioni 
del 2 agosto; verrà anche 
chiesto :h* • il 2 agosto di 
ogni anno, atte 10,25, l'ora 
della strage, in tutto U pae
se vengano osservati due mi
nuti di silenzio. 

g. p. t. 

Dati allarmanti al convegno del PCI sui « beni culturali » 

Per la cultura lo Stato spende sempre meno 
Gli stanziamenti sono scesi dal 19,2% del '70 al 10,9% del '79 rispetto al bilancio complessivo - Ri
schia di aggravare la situazione la bozza di riforma proposta dal governo - Disegno di legge del PCI 

Col deposito del 30% aumentano i prezzi 
ROMA — Fulmine a elei 
sereno, il deposito del 30 
per cento obbligatorio an
che per chi va in vacanza 
all'estero, deciso dal go
verno a metà della scorsa 
settimana, ha colpito al
l'improvviso e creato mol
ti malumori. Sono « neri » 
soprattutto le agenzie di 
viaggio, i turisti in pro
cinto di partire o di pro
grammare le ferie oltre 
confine, e anche le ban
che. 

Alla signora in parten
za per l'Oriente, viaggio 
programmato da un pez
zo, biglietto aereo in ta
sca, prenotazione per i 
travellere cheques effet
tuata da una settimana il 
diligente impiegato dà la 
€ nuova > con una ben 
evidente smorfia di di
sapprovazione: « Purtrop
po. Purtroppo, sulle 900 
mila lire di valuta stra
niera da lei richiesta, può 
avere solo 630 mila, le 
altre 270 mila — appunto 
il famoso 30 per cento — 
vanno depositate per tre 
mesi, e senza interessi. 
Così ha deciso il gover
no. 

La signora II per li non 
capisce, t Ma non posso 
aggiungere le 270 mila 
alla cifra da me richie
sta prima? ». « No, deve 
toglierle — risponde lui — 
Cosi ha deciso il governo, 
insomma, deve spendere 
meno*. 

In sostanza, chi va all' 
estero è penalizzato, deve 
obbligatoriamente spende
re il 30 per cento in me
no; per di più, questa ci
fra non gli resta affatto 
in tasca: gliela prende in 
consegna lo Stato, per un 
periodo di tre mesi e sen
za nemmeno un grazie. 
Una specie di castigo in
somma per espiare il tur
pe peccato di una vacanza 
al di là del confini. 

Castigato chi 
fa le ferie 

all'estero ma 
anche chi resta 

Ma questo non è che 
il primo colpo. Infatti, 
dal momento che il de
posito colpisce tutte le 
operazioni in valuta stra
niera, ivi compresi i ser
vizi, le materie prime e 
ogni tipo di importazio
ne, anche alle agenzie di 
viaggio tocca l'onere del 
30 per cento su tutti i co
siddetti servizi a terra 
(prenotazioni alberghiere, 
guide, ecc.). E questo, se
condo la federazione di 
categoria, la Fiavet, si 
traduce fatalmente, già 
da ora, in una lievitazio
ne dei prezzi. 

€ Non c'è ancora un ac
cordo preciso — dice il 
direttore Aldo Agosteo — 
perché il decreto ha colto 
gli operatori di sorpresa, 
ma, visto che siamo or
mai in piena stagione tu
ristica, la decisione delle 
agenzie dovrebbe andare 
nel senso di contenere V 
inevitabile aumento delle 
tariffe entro il 2 per cen
to. E' però un vero e pro
prio sacrificio, non tutte 
le agenzie saranno in gra
do di sostenere tale peso 
e tale limite. E' proba
bile quindi che le tariffe 
dei viaggi all'estero fini
ranno per aumentare ben 
oltre il 2 per cento... >. 

*E' un colpo dietro V 
altro — conclude il di
rettore della Fiavet —. 

Ognuno di essi, poi, presi 
dal governo all'improvviso 
e come capita capita, al 
di fuori di ogni qualsiasi 
quadro ragionato di poli
tica economica». 

Anche all'Enit (Ente na
zionale per il turismo) 
sono preoccupati. « Not 
dovremmo essere conten
ti, dal momento che ci 
occupiamo di turismo stra
niero in Italia, ma non 
è affatto così. Il turismo 
è un fatto internazionale, 
di correnti parallele, rin
chiuderci, frapporre osta
coli in un senso, finirà 
inevitabilmente per riper
cuotersi sull'altro >. 

Nemmeno al ministero 
per il Commercio estero, 
in verità, sono ilari. «La 
misura si è resa necessa
ria — ed è stata decisa 
dalla Banca d'Italia come 
una pura manovra mone
taria — per decelerare V 
uscita di denaro che ne
gli ultimi tempi aveva vi
sto un esborso in valuta 
molto forte, anche per via 
della svalutazione della 
lira — dice il dottor Gai-
di, un funzionario del Ga
binetto del ministro —. 
E, con la crisi di governo 
in corso, c'era anche il 
rischio di speculazioni ». 

Insomma, la misura do
vrebbe servire a far usci
re meno denaro, raffred
dare la congiuntura, equi

librare la bilancia del pa
gamenti. In soldoni? In 
soldoni, vuol dire che in 
questi tre mesi saranno 
prosciugati all'interno 6 
mila miliardi. « Terribil
mente necessario — con
clude —. Pensi che nell'80 
la nostra bilancia del pa
gamenti ha accumulato 
un passivo di 10.145 mi
liardi, 3.433 miliardi di de
ficit nel solo primo tri
mestre '81, quasi il dop
pio rispetto al primo tri
mestre dell'anno scorso*. 

Allo stesso Commercio 
estero non si nascondono 
però le perplessità sulla 
reale efficacia della mi
sura. Infatti, dice sem
pre lo stesso dottor Galdl, 
« poiché il dispositivo col
pisce tutte le operazioni 
in valuta estera, esso fi
nirà, a medio termine, 
per far lievitare i prezzi, 
dal momento che, ovvia
mente, gli operatori ten
deranno a scaricare il co
sto sul mercato... Che vuol 
farci, le misure non sono 
mai perfette! >. 

Anzi. Cosi poco perfet
te, da risultare pressoché 
inutili, addirittura danno
se. Moltissimi operatori 
(i siderurgici, i tessili, 
Con)'industria in testa) 
hanno fatto pervenire al 
ministero una valanga di 
richieste di esenzione, so
prattutto per quanto ri. 
guarda certe materie pri
me che si devono impor
tare per forza. Ma la Ban
ca d'Italia è rigida, non 
vuol sentire ragioni. 

In sostanza, quindi, no
nostante la lamentela ge
nerale e i fondati dubbi 
sulla utilità del provve
dimento, risultano esen
tati dall'onere del depo
sito solo il frumento, il 
petrolio e i reni artifi
ciali, meno male. 

Maria R. Calderoni 

Presa di posizione dei medici ospedalieri al congresso di Alghero 

«Salvare la riforma sanitaria 
dal boicottaggio del governo» 

Il segretario dell'ANAAO: «A due anni e mezzo dalla legge siamo al punta 
più basso nella tutela della salute» - L'intervento di Giovanni Berlinguer 

ROMA — «La spesa per la 
cultura e l'istruzione è pas
sata negli anni dal '70 al '79. 
dal 19.2 per cento (rispetto al 
bilancio dello Stato) al 10.9; 
quella per la ricerca scienti
fica da! 2.08 all'Ul del '78. D 
bilancio del ministero dei 
Beni culturali che quest'anno 
è di 400 miliardi raggiunge 
appena lo 0,25 per cento di 
quello dello Stato ». I dati che 
Giuseppe Chiarante ha forni
to nella sua relazione, apren
do il convegno sui Beni cul
turali, svoltosi ieri a Roma per 
iniziativa del PCI, forse non 
sorprenderanno gli « addetti 
ai lavori » ma mostrano il ba
ratro sul quale si affaccia la 
politica culturale del governo. 
Aggiunge Chiarante che le ri
sorse si sono spesso disper
se nei rivoli delle spese clien-
telari e parassitarie e che 
soprattutto è mancata, da par
te del ministero, una visione 
programmatoria in grado di 
dare unità alla gestione del 
patrimonio culturale del paese. 

La tanto attesa riforma si 
è tradotta in una bozza di leg
ge che non solo accentua i pe
ricoli di centralismo ammini
strativo, ma rischia di fran
tumare ancora di più la ge
stione del patrimonio cultu
rale, ambientale, scientifico. 
separando tutela e valorizza
zione, lasciando fuori impor
tanti settori, riproponendo un 
vecchio concetto restrittivo di 
ebene culturale». 

L'assenza di iniziativa del 
governo in questi anni è sta
ta surrogata dalle iniziative 
degli enti locali (soprattutto 
di quelli amministrati da giun
te di sinistra) ma ciò ha an
cora più accentuato il diva
rio tra Nord e Sud, dove il 
degrado ha raggiunto livelli 

paurosi. Neppure fl terremo
to (i cui disastrosi effetti sul 
patrimonio culturale di Napo
li sono stati ricordati dal com
pagno Fittipaldi) ha scosso la 
insensibilità del governo: solo 
su iniziativa del PCI sono sta
ti inseriti nel provvedimento 
di ricostruzione, riferimenti 
specifici al patrimonio cultu
rale e alla sua tutela. 

Come tacere di fronte a 
questa situazione? Come non 
lanciare un grido d'allarme, 
come non tradurre in inizia
tiva politica immediata quel
le proposte che il PCI da 
mesi ha elaborato e che ora 
sottopone all'attenzione dei 
gruppi parlamentari? I] com
pagno Tortorella. nelle con
clusioni. si è chiesto se sa
rebbe stato opportuno rinvia
re il confronto in presenza 
di una crisi politica cosi pro
fonda. ma ha ribadito che 
«più che mai è necessario 
confermare questi appunta
menti perché sentiamo il bi
sogno che la battaglia si svol
ga sui contenuti e che di 
essa diventino protagonisti 
gli operatori del settore ». 

I contenuti che ricordava 
Argan nel suo polemico in
tervento, in cui denunciava 
come, spesso, le battaglie dei 
Comuni democratici siano sta
te vanificate dagli interven
ti amministrativi (valga per 
tutti il grande albergo sul-
l'Aurelia. una speculazione 
bloccata a Roma dal Comu
ne e sbloccata dal TAR): 
che Petroselli evocava par
lando della chiusura dei «Fo
ri > a Roma: che Nìcolini 
metteva al centro del suo 
« progetto » per fare dì Roma 
una capitale della cultura in
temazionale; che Tecoe Indi. 
viduava nelle necessità di ri
dare spazio aHa ricerca e al

la cultura scientifica e che 
la compagna Melucco preci
sava nella sua relazione; 
che De Mauro sottolineava 
quando ricordava il valore 
del patrimonio «demo-lingui
stico » costantemente « dimen
ticato» dal governo. Che tut
ti gli altri intervenuti infine 
(Previtali, Abbondanza. Ciuf-
fini. Rossi Dona) hanno sot
tolineato. con la passione di 
chi è costretto a fare i con
ti quotidianamente con i lac
ci imposti da una legislazio
ne che risale al '39 e che è 
un eufemismo definire ina
deguata. 

Non opposizione sterile, 
quindi, ma concrete propo
ste. Gli obiettivi del disegno 
di legge del PCI puntano ad 
allargare fl concetto di «be
ne culturale», ad andare al 
di là di una visione puramen
te «conservativa» per utiliz
zare tutta la risorsa cultu
ra come nodo centrale per 
rinnovare il paese. Si punta 
ad eliminare la frammenta
rietà degli interventi, indivi
duando nel ministero il cer
vello della programmazione 
e nelle regioni il luogo dove 
si rìunificano le competenze 
amministrative. Sono linee ge
nerali. che trovano espres
sione nei singoli articoli e 
sulle quali è sostanzialmen
te concorde il mondo della 
cultura, in questi mesi più 
volte chiamato, nel corso di 
vari dibattiti e convegni, a 
dare un parere sulle propo
ste del PCI. Sono esigenze 
irrinunciabili sulle quali le 
forze democratiche dovranno 
ora dare battaglia per tra
sformare radicalmente la ge
stione dei beni culturali e 
salvare dalla rovina un pa
trimonio di importanza mon
diale. 

La morte del compagno 
Luigi Fraternaie 

E* morto ieri a Prato il compagno Luigi Fraternaie, una 
figura di comunista passato attraverso tanti anni di storia 
del nostro partito con impegno ininterrotto e con appassio
nato slancio. 

Era nato ad Urbino 11 15 giugno 1903 e fin da giovanis
simo aveva scelto la sua strada, dalla parte dei lavoratori 
e delle masse popolari. Iscritto «gli Arditi del popolo fio
rentini nel 1920, negli anni successivi fu segretario della Se
zione giovanile ad Urbino, e attivista della Camera del La
voro, responsabilità cariche di rischi tanto è vero che nel 
1921 acampò per puro caso a un attentata Egli stesso raccon
tava, con parole scarne, come uno studente fascista Io avesse 
aggredito sparandogli contro a bruciapelo alcuni colpi di ri
voltella: m L'attentato — commentava Fraternaie — non eb
be esito positivo solo perché una pallottola fu deviata da 
un grosso orologio che tenevo nel taschino del panciotto». 

Il 6 agosto 1922, nel corso dello sciopero nazionale, rènne 
arrestato e bastonato a sangue. Di nuovo In libertà alla fine 
del gennaio 1923 per «non luogo a procedere», fu costretto 
a fuggire da Urbino perché minacciato di morte dai fasci
sti: il gruppo dei compagni era stato decimato dal carcere 
e dall'emigraiione, era impossibile proseguire la lotta «pra
ticamente solo». Cosi Fraternaie si trasferisce «per forza» 
a Firense e poi a Prato, due città dove vivrà per anni da 
«vigilato politico», senza possibilità di ricostruire legami 
politici ». 

ET nel '43, a Milano, che ritrova 1 compagni attraverso 
la cellula clandestina del PCI costituita nell'Ufficio nazio
nale metalli ferrosi presso il quale lavora, e quindi parte
cipa, con il CLN aziendale, alla lotta di liberazione. Diventa 
poi amministratore della sezione centro di Milano, e comin
cia cosi un'altra fase della sua vita e, insieme, la sua lunga 
strada di «esperto» del partito nel campo dell'amministra
zione. 

Nel settembre del '45 è nell'amministrazione M'Unita di 
Milano, poi all'Unità di Torino; dal '48 al *52 ricopre l'inca
rico di direttore amministrativo al Progresso d'Italia a Bo
logna, e dal "53 al '54 a Milano Sera. Dal 1955 il compagno 
Fraternaie è di nuovo con l'Unità, a Roma; fa parte della 
direzione generale amministrativa; applica quotidianamente 
le sue doti tecniche e la sua passione politica fino al 1968 
perché VUnità si affermi sempre più come grande giornale 
nazionale e popolare. 

Oli dobbiamo molto, per quanto ha fatto con 11 suo la
voro. Anche per questo tutti noi deWUnità slamo vicini alla 
moglie e al figlio del compagno Luigi Fraternaie con com
mosso rimpianto. 

Oggi gli daremo l'ultimo saluto. I funerali sono fissati 
per le ore 18 all'ospedale provinciale di Prato. 

Dal nostro inviato 
ALGHERO — Si racconta che 
durante la difficile fase in cui 
il governo dimissionario si ac
cingeva, tra mille contrasti, 
a varare la seconda stanga
ta. l'ex presidente del con
siglio Forlani e l'ex ministro 
del Tesoro Andreatta si sia
no'scambiati queste battute. 
«Allora diamo il via ai ti
cket? ». « Ma si. è meglio sco
raggiare esperimenti arri
schiati ». L'esperimento di cui 
si tratta è, ovviamente, la ri
forma sanitaria che dovrebbe 
essere legge dello Stato, anche 
e soprattutto, per i ministri 
in carica. 

Le significative battute, che 
danno il senso di una vera 
scelta politica, di sabotaggio 
della riforma compiuta dai 
ministri democristiani, le ha 
riferite il compagno Giovanni 
Berlinguer intervenendo per il 
PCI al congresso nazionale 
dei medici, aiuti e assistenti 
ospedalieri (ANAAO) che si è 
aperto ieri con la partecipa
zione di delegati giunti da 
ogni parte d'Italia. 

Non c'è dunque da meravi
gliarsi — ha proseguito l'espo
nente comunista — se i go
verni diretti dalla DC. nell'e-
laborare i loro programmi. 
abbiano sempre dedicato po
che righe o addirittura igno
rato i problemi della organiz
zazione sanitaria del Paese. 

« Ormai — aveva osservato 
fi prof. Pietro Paci, segretario 
generale dell'ANAAO, svolgen
do la sua ampia relazione — 
non c'è più neppure la poli
tica dei due tempi. Prima ci 
dicevano: ora i sacrifici, poi 
le riforme. Con quest'ultimo 
governo la programmazione 
è sparita del tutto: sono ri
maste le stangate». 

Conclusione? A due anni e 
mezzo dalla approvazione 
della legge di riforma, siamo 
arrivati al punto più basso 
nella tutela della salute. Sor
ge l'interrogativo: si vuole 
ancora la riforma sanitaria 
oppure no? La gente che ave
va creduto in una migliore 
assistenza, attende i fatti e 
comincia ad essere dubbiosa; 
gli operatori sanitari (medi
ci, infermieri, tecnici, ammi
nistrativi) che con la riforma 
vedevano la possibilità di ri
qualificare la loro professio
nalità umiliata dal sistema 
delle mutue, si sentono egual
mente delusi e frustrati. 

Ebbene, in questa situazio
ne, dai medici degli ospedali, 
dal sindacato degli aiuti e as
sistenti che sin dal suo 
sorgere è stato all'avanguar
dia. all'interno delle orga
nizzazioni mediche, della bat
taglia riformatrice, è venuta 
ieri una risposta positiva. 

Nella sua relazione il prof. 
Paci non solo ha riaffermato 
la volontà dell'ANAAO di bat
tersi per l'attuazione della ri
forma, ma ha indicato una 
prospettiva di rinnovamento 

e di rafforzamento della stes
sa organizzazione sindacale 
dei medici ospedalieri per 
adeguarla alle esigenze nuove. 

Pur senza asprezze, il rela
tore ha fatto riferimento con 
accenni critici alla recente 
agitazione dei medici di fa
miglia che ha assunto forme 
di protesta pesanti per i cit
tadini senza approdare ad al
cun risultato. Il ragionamento 
di Pad, in sintesi, è que
sto. Il declino della riforma 
sanitaria e della possibilità di 
rinnovamento più generale 
della società italiana è de
terminato dalla crisi econo
mica che ha sacrificato i ser
vizi pubblici a vantaggio di 
quelli privati; dalla crisi po
litica che ha reso ingover
nabile anche fi settore sani
tario; dalla stessa crisi del 
sindacato, di tutti i sindaca
ti. Quindi i sindacati medi
ci non possono più rinchiu

dersi In una visione ristretta 
di categoria o di corporazio
ne, debbono essere capaci di 
operare sintesi unitarie, supe
rando ogni divisione tra ideo
logia e prassi, tra politica • 
azione rivendicativa. 

In sostanza l'ANAAO (una 
sigla che verrà cambiata) si 
propone oggi come punto di 
incontro per tutti gli operato
ri della medicina pubblica e 
si dichiara disponibile al dia
logo ed al confronto con i 
partiti e con i sindacati con
federali dei lavoratori (dei 
quali ultimi, tra l'altro Paci 
ha lamentato un certo sepa
ratismo). 

Dopo la relazione hanno 
portato fi saluto il sindaco 
di Alghero, compagno Enrico 
Loffredo, e fi compagno Ema
nuele Saima, assessore alla 
Sanità della Sardegna. 

Concetto Testai 

Forte scossa 
di terremoto 

in Grecia 
ATENE — Una scossa di 
terremoto di intensità pari 
a 5,5 gradi della scala Rl-
chter è stata avvertita og
gi alle 11.48 locali (10,48 ora 
italiana) nella cena di mare 
a nord di Creta con epicen
tro a 340 chilometri da A-
tene. 
La forte scossa di terremo
to è stata avvertita a Creta 
e nel Peloponneso meridio
nale. Per ora non sono stati 
segnalati né vittime né dan
ni. Un'altra scossa sismica 
di intensità pari a 4,7 gradi 
nella scala Richter era sta
ta avvertita ieri mattina nel
la zona del golfo di Corinto, 
epicentro del terremoto del 
24 febbraio scorso. 
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Interrogato dai giudici di Milano insieme al generale Ennio Battelli 

Siniscalchi: «Gelli porta con se 
il cuore della lista segreta » 

L'ex massone ha consegnato un dossier sulle attività del capo della P2 - « Ha 
costruito un sistema di ricatti » - I trasferimenti in massa alla loggia 

MILANO — Le manovre ri
cattatorie di Licio Gelli, e il 
grado di coinvolgimento in 
esse della massoneria • uffi
ciale, il ruolo del bancarottie
re Michele Sindona, l'anno 
1971 come momento cruciale 
del formarsi della Loggia P2 
come agglomerato segreto e 
a sé stante; questi i temi af
frontati da due testimoni di 
rilievo nel corso di lunghi in
terrogatori resi ai giudici Giu
liano Turone e Gherardo Co
lombo. I due testimoni sono 
l'ing. Francesco Siniscalchi, 
espulso dal 1976 dalla Masso
neria per aver tentato di bloc
care Gelli e la P2 ed il ge
nerale in pensione Ennio Bat
telli Gran Maestro del Gran
de Oriente d'Italia. 

Gli interrogatori sono stati 
resi nell'ambito delle inchie
ste sul falso sequestro di Mi
chele Sindona. E" stato l'ing. 
Siniscalchi a partire all'attac
co sia di Gelli (di cui è av
versario da tempo) sia della 
attuale dirigenza della Masso
neria. al cui vertice è Bat
telli. Siniscalchi ha parlato 
per più di quattro ore (nei 
giorni scorsi è stato sentito 
da Sandulli, uno dei tre saggi 

nominati da Forlanl) e ha 
consegnato una voluminosa 
documentazione sull'attività di 
Gelli e della P2. Si tratterebbe 
di una attività, come lui ha 
detto, con risvolti anche cri
minosi; e che sconfina sul 
terreno dei sequestri di per
sona e degli attentati politici 
ed eversivi. 

Siniscalchi, iscritto alla Mas
soneria dal 1951, ha fatto ri
ferimento ai sequestri attri
buiti a Berenguei* (venne coin
volto Gianantonio Minghelli se
gretario della P2) e al delitto 
Occorsio. 

Il potere di Licio Gelli sa
rebbe scaturito da una grave 
e arbitraria decisione, cosi la 
definisce Siniscalchi, presa 
dall'allora Gran Maestro Lino 
Salvini: questi affidò a Licio 
Gelli un elenco di circa 250 
personalità, la cui apparte
nenza alla Massoneria, per il 
ruolo delicato da essi occu
pato, era stato tenuto riser
vato. Tale elenco era ope
rante già nel 1969. Ma fu con 
la decisione di Salvini del 71 
che venne dato il via a quella 
che per Siniscalchi è una ve
ra e propria anomalia rispet
to alla legalità massonica. In

fatti, da quel momento la li
sta dei 250 divenne segreta e 
gestita unicamente da Gelli. 
Delle 250 personalità molti si 
trovarono, secondo Siniscal
chi, ad essere «trasferiti d' 
autorità alla P2 ». 

Il discorso di Siniscalchi è 
di notevole portata: la scelta 
di dare vita ad un segmento 
d; organizzazione segreto e 
occulto sarebbe stata compiu
ta con la complicità dei ver
tici della stessa Massoneria. 
Dei 250 trasferiti d'ufficio al
la P2 non tutti pare siano 
rimasti. Quelli che accettaro
no il trasferimento effettua
rono il versamento di contri
buti. Dopo il 1971 tutti coloro 
che entrarono nella P2^1o fe
cero direttamente tramite lo 
stesso Gelli. In conclusione 
— questa la tesi di Siniscal
chi — l'elenco dei 953 appar
tenenti alla P2 sequestrato a 
Gelli è un elenco di perso
naggi che avevano effettiva
mente aderito alla loggia. 

Si tratta di un elenco com
pleto? E* per caso stato ma
nipolato? Siniscalchi ha det
to di ritenere che la lista 
presenti alcuni vuoti, ma non 
abbia aggiunte. Che cosa pen

sa della tesi di chi guarda 
con sospetto al fatto che un 
partito politico di opposizione 
(PCI) non compaia nella li
sta? Siniscalchi ha parlato di 
« farsa », di « rappresentazio
ne di commedia > a proposito 
delle recenti dichiarazioni di 
Battelli. 

Perché sarebbe, allora, in
completa la lista dei 953? 
Perché, secondo Siniscalchi, 
Gelli si porta sempre dietro 
« il cuore > di questa lista, 
il nucleo degli aderenti segre
ti più importanti, insieme a 
documenti di estrema delica
tezza. Per quale fine venne 
creata la P2? Siniscalchi ha 
parlato senza mezzi termini 
di un sistema di ricatti in 
cui anche gli attuali vertici 
della massoneria, e lo stesso 
Battelli, sarebbero coinvolti 
e invischiati. Sta qui il po
tere di Licio Gelli? « Pur
troppo questo potere lo ha 
tuttora, perché può ricatta
re», ha commentato Siniscal
chi. 

La deposizione di Ennio Bat
telli è durata più di tre ore. 
Eattelli • deve essersi trovato 
in difficoltà: ha comunque 
preso le distanze dalla log-

Francesco Siniscalchi 

già P2. «L'attività di Gelli 
e della P2 non pare essere 
nella regola massonica: una 
loggia massonica si basa sul
la collaborazione di gente che 
si sceglie, si frequenta e la
vora insieme ». .. 

— Allora ci fu una devia
zione?, chiedono i giornalisti. 

«Bisognerebbe provare che 
questi sono massoni per po
terlo sostenere» è la risposta 
di Battelli. Egli ha rammen-

Ennlo Battelli 

tato che Gelli più volte è 
incorso nella giustizia mas
sonica: la sua loggia venne 
demolita la prima volta nel 
1974, riaperta nel '75 e so
spesa nel '76. La sospensio
ne sarebbe stata valida fino 
al marzo 1981. quando la log
gia P2 venne riaperta « per 
controllarne l'azione. Gelli è 
attualmente sotto processo ». 

Maurizio Michelini 

La trasferta a Firenze del magistrato romano che indaga sulla P2 

Ore di lavoro per esaminare pacchi di carte 
Lungo interrogatorio di un giornalista dai trascorsi fascisti e molto amico del colonnello Viezzer- I legami col ter
rorismo nero - Perquisizioni nel capoluogo toscano - I lasciapassare del Comitato di Liberazione esibiti da Gelli 

N.Y. Times: «Nuova lotta 
di potere tra De e 

NEW YORK — Dopo aver 
dedicato ampi resoconti allo 
scandalo della loggia P2, il 
New York Times vi ritorna 
con un editoriale per com
mentare che «questo pastic
cio massonico può avere le 
più gravi conseguenze politi
che », in particolare « apren
do una nuova lotta di potere 
tra democristiani e socialisti 
nella coalizione di governo». 

I commenti del - giornale 
newyorkese sono concordi con 
quelli già pubblicati la set
timana scorsa dalla '.Wash
ington Post. Anche i •• due 
maggiori settimanali ameri
cani. Time e Newsweek, pub
blicano vistosi servizi da Ro
ma sulla vicenda. 

« Non si può ancora- trarre 
un senso dalle rivelazioni in 
Italia di una loggia masso
nica segreta che può aver 
funto da copertura per traf
fici di potere, attività crimi
nali e forse anche un colpo 
di stato di destra per tenere 
i comunisti fuori dal potere ». 
esordisce il grande giornale 
di New York « ma quel che è 
chiaro e ancor più impor
tante — prosegue — è che lo 
scandalo ha aperto una nuo
va lotta di potere tra demo-

» 

cristiani e socialisti nella coa
lizione governativa di centro
sinistra, a sole tre settimane 
da elezioni locali di impor
tanza rivelatrice». 

« L'aspetto drammatico del
lo scandalo è se I socialisti 
possano sfruttarlo per far di
ventare primo ministro il lo
ro leader Bettino Craxi », af
ferma ••• l'editoriale notando 
che «nell'attuale fase incan
descente Craxi ha avanzato 
forti rivendicazioni per diri
gere la coalizione anticomu
nista: l'anno scorso si è riu
nito con la DC per ricostitui
re la maggioranza di centro 
sinistra, sventando cosi un' 
offensiva comunista di se! 
anni per entrare nel gover
no. ha rimesso in sottordine 
l'ala di sinistra del proprio 
partito, e ha aumentati a 
quasi 11 13 per cento i voti 

« I socialisti • ovviamente 
sperano di ripetere il succes
so di Mitterrand in Fran
cia », prosegue il giornale 
commentando che 1 socialisti 
italiani «sono anche Incorag
giati dal recente referendum 
che ha visto il voto pubblico 
mantenere con uno scarte di 
due contro uno una legge sul
l'aborto ». 

FIRENZE — Sono ormai ven-
t'anni che il ruolo e il fun
zionamento dei nostri servizi 
segreti vengono chiamati in 
causa in rapporto alle sorti 
degli istituti democratici: se 
ne parlò all'epoca del Sifar 
e del generale De Lorenzo, 
per Piazza Fontana e Gian-
nettini, se ne parla ancora 
oggi in relazione alla P2, al 
colonnello Antonio Viezzer. 
alle trame nere, al delitto 
Occorsio, alla attività di « mi
steriosi» informatori dal pas
sato fascista. 

Marcello Coppetti. il giorna
lista dell'Ansa che ha conse
gnato alla magistratura una 
serie di documenti sulla log
gia P2 e e sulla storia di Li
cio Gelli. è stato ascoltato 
dai giudici Domenico Sica e 
Pier Luigi Vigna per sei ore. 
dalle 16 alle 22 di domenica. 
Un lungo ed esauriente collo
quio nel corso del quale sa
rebbero stati toccati diversi 
«tasti». Fra l'altro i giudici 
avrebbero chiesto a Coppetti 
se fu lui a rintracciare a Pi
stoia una copia del famoso 
documento del Comitato di li
berazione nazionale rilasciato 
a Licio Gelli per aver svolto 
attività in favore dei parti
giani. Documento che poi 
venne pubblicato dalla rivista 
«OP» di Mino Pecorelli. il 
giornalista assassinato a pi
stolettate sulla sua auto. 

. Difficile dire cosa ha ri
sposto il giornalista perché 
il muro del segreto istrutto
rio è invalicabile. Ma uno 
dei punti focali di questa in
chiesta fiorentina pare sia 
proprio il documento del CLN 
di Pistoia finito sul tavolo 
di Mino Pecorelli. Concluso 
il colloquio con il giornalista 
che, stando alle sue dichiara
zioni. non avrebbe inviato al
cun rapporto informativo su 
personaggi del mondo poli
tico. finanziario ed economi
co fiorentino, i due magistra
ti sono rimasti in piedi fino 
all'alba di ieri mattina per 
esaminare le carte. Erano le 
quattro passate quando si so
no salutati. Sica è ripartito 
alla volta di Roma ma con 
il suo prezioso carico di do
cumenti. dossier, carte, ap
punti. •' fogli consegnati da 
Marcello Coppetti amico del 
colonnello Viezzer dell'ufficio 
«D» del Sid finito in carce
re per spionaggio. Un esame 
più approfondito e riflessivo 
della documentazione verrà 
compiuto nei prossimi giorni 
da Sica. Ma non si trattereb
be ^ soltanto - del materiale 
messo a disposizione dal gior
nalista dell'Ansa. Da più 
parti si dice che è stato tro
vato altro materiale, carte e 
documenti recuperati nel cor
so di altre perquisizioni (è 
stata perquisita la casa di 

Lino Salvini, l'ex gran mae
stro?). E' forse l'aspetto più 
interessante del ramo fioren
tino dell'inchiesta sulla poten
te loggia massonica che fa
ceva capo a Gelli.-

Può ; darsi che si tratti di 
carte che- riguardano alcu
ne vicende giudiziarie di cui 
si è occupata la magistratu
ra fiorentina e che. alla lu
ce delle recenti acquisizioni 
sulla P2. hanno assunto un 
diverso rilievo. Il processo 
per l'omicidio del giudice 
Vittorio Occorsio. l'inchiesta 
su un giro di assegni per 
quindici miliardi di lire che 
alcuni massoni avrebbero in
cassato. il traffico di armi 
scoperto per caso a Livorno 
durante il carico di una nave. 
Durante la fase istruttoria 
per l'omicidio di Occorsio 
(ucciso il 10 luglio '76 pro
prio mentre indagava su Or
dine nero e su alcuni aspetti 
della P2) Luciano Franci 
terrorista nero del Fronte na
zionale rivoluzionario di Ma
rio Tuti nell'agosto del '76 
parlò di «collegamenti tra 
esponenti della massoneria di 
Arezzo o meglio della P2. 
il Sid e alcuni elementi di 
destra sempre di Arezzo ». 
Franci chiamò a testimoniare 
un altro neofascista. Massi
mo Batani di Ordine nero. 
Era proprio Batani. secondo 
Franci. a rivelare i collega

menti della P2 con il Sid 
e gli estremisti di destra. Ba
tani. messo a confronto, non 
smentì. Affermò: « Per U mo
mento non intendo fare .alcu
na .dichiarazione per timore ». 
Batani aveva paura, temeva 
per là sua incolumità e il giu
dice Vigna e Pappalardo non 
poterono fare altro che regi
strare la breve frase. Per 
quanto riguarda invece il gi
ro degli assegni, l'inchiesta 
è affidata al giudice istrutto
re Minna del tribunale fio
rentino 

Il denaro - secondo la de
nuncia di un massone, era 
stato versato negli anni '70 
dalla Confindustria e dalla 
Fiat per impedire la riunifi
cazione dei sindacati. Del traf
fico di armi si occupò sem
pre il giudice Vigna all'epo
ca dell'indagine Occorsio. Il 
22 marzo 1971 durante le ope
razioni di carico di una nave 
si ruppe il cavo di una gru 

e una cassa si sfasciò sulla 
banchina. La cassa che do
veva contenere « apparecchia
ture elettroniche » (secondo 

. altri mattonelle di marmo di 
Carrara) sarebbe stata piena 
di fucili mitragliatori. ' 

Lo spedizioniere era Ales
sandro Del Bene, fiorentino, 
massone della P2. grande elet
tore di Lino Salvini. • - • • • - -

Giorgio Sgherri 

situazione meteorologica 

LE TEMPE 
RATURt 

Bolzano 10 32 
Verona 15 29 
Trieste 18 27 
Venezia 16 25 
Milano 16 22 
Torino 14 28 
Cuneo 14 23 
Genova 20 30 
Bologna 16 28 
Firenze 16 32 
Pisa 15 31 
Ancona 12 24 
Perugia 19 29 
Pescara 13 27 
L'Aquila 14 np 
Roma U. 13 32 
Roma F. 13 30 
Campob. 16 26 
Bari 14 25 
Napoli 15 31 
Potenza 13 24 
S.M. Leuca 19 28 
Reggio C. 16 24 
Messina 20 27 
Palermo 19 25 
Catania 15 25 
Alghero 15 31 
Cagliari 19 25 

I terroristi si fanno vivi a Genova, Padova e Mestre 

Messaggio BR con la foto di Talierdo 
Telefonata ieri sera alla redazione 
dell'ANSA di Venezia - I soliti slogan 
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VENEZIA — Le Brigate ros
se sono tornate a farà vive, 
dopo diversi giorni di silen
zio, sul sequestro-Taliercio. 
Ieri sera hanno fatto trovare 
una serie di comunicati (a 
Genova, a Mestre, a Padova) 
e le prime fotografìe del di
rigente della Montedison ra
pito dieci giorni fa nel suo 
appartamento di Mestre. Si 
tratta della solita foto (che 
pubblichiamo qui a fianco), 
con un cartello sul quale so
no stati scritti e i soliti slo
gan dei terroristi, e la abitua
te stella a cinque punte alle 
spalle, sul drappo rosso. 

La foto è stata lasciata po
co dopo le 21 in una via cen
trale di Mestre. E' stato ri
spettato il rituale di sempre: 
telefonata anonima alla reda
zione locale dell'ANSA. con 
la quale si annuncia il nuovo 
messaggio e la fotografia. Un 
plico, avvolto in vecchi gior
nali, era stato lasciato in una 
bacheca di via Piave. Dentro 
c'era l'istantanea scattata a 
Giuseppe Taliercio nel covo-
prigione delle Br, un volanti
no che rivendica l'attentato 
del 22 maggio contro l'Alfa 
di Arese, e una copia della 
risoluzione della direzione stra
tegica brigatista. 

Altre telefonate delle Bri
gate rosse, come si diceva. 
sono arrivate nel pomeriggio 
in varie parti d'Italia. A Ge
nova. dove è stato fatto tro
vare lo stesso volantino e la 
stessa risoluzione di Mestre: 
e a Padova, più tardi, dove 
i brigatisti hanno lasciato in 
un cestino di rifiuti anche 
una fotocopia (venuta però 
assai male) di una fotografia 
scattata a Taliercio. -

Giuseppe Taliercio, come si 
ricorderà, fu rapito il 20 mag
gio da un commando di ter
roristi che si presentarono 
nel suo appartamento di Me
stre mascherati da finanzieri. 
Il capo del gruppetto, spac
ciandosi per ufficiale delie 
Fiamme Gialle, chiese di per 
quisire l'abitazione di Talier 
ciò. e dopo un lavoro mimi 
zioso di ricerca accompagnò 
il dirigente della Montedison 
nel suo studio e si trattenne 
con Kri. pistola alla tempia, 
per qualche minuto. Intanto 
gli altri brigatisti legavano e 
imbavagliavano la signora 
Taliercio e i suoi due figli. 
Poi il coinmando, non visto 
da nessuno. si allontanò a 
bordo di un furgone, portan 
do con sé U sequestrato. 
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A colloquio con Ermenegildo Benedetti 

L'ex numero due 
della Massoneria: 
laP2 è una vera 
società segreta 

Dal nostro inviato 
MASSA — <Io ho accumu
lato già dei documenti ' sul 
suo conto »; « Lui sa, d'al
tra parte, che io quello che 
ho su di lui non lo tiro fuo
ri, sennò ci vorrebbe ooco 
ad annientarlo»: eli fatto 
è che l'ho in mano io e re
sta in mano mia >; « Gli ho 
imposto una nuova politica 
per il prossimo triennio: 
l'inserimento completo al li
vello governativo >; « Senza 
peccare di presunzione tu 
sai benissimo che se gli chiu
diamo certi rubinetti o certi 
quadri l'energia non viene 
più erogata >. 

Ermenegildo Benedetti, av
vocato, legge queste frasi 
nella quiete di una calda 
mattina di domenica nel suo 
studio. Sono alcune delle 
frasi che lesse nel '73 duran
te una Gran Loggia masso
nica, un intervento di due 
ore. una dura requisitoria 
contro Lino Salvini, allora 
Gran Maestro, e Licio Gelli, 
astro in ascesa della P2. 
. A quel tempo Benedetti 
era Grande Oratore del 
Grande Oriente d'Italia. Il 
Grande Oratore è il custode 
e il e tutore delle leggi » e 
delle tradizioni massoniche, 
il numero due della masso
neria, subito dopo il Gran 
Maestro. Benedetti ha rico
perto questa carica per tre 
anni, dal 70 al "73 e fino 
al '76 è stato membro di di
ritto della Gran Loggia. Poi 
è stato espulso perchè vin
sero i Salvini e i Gelli. 

« Questi brani di conver
sazioni telefoniche fra Gelli 
e un suo " interlocutore che 
le registrò e me ne diede la 
trascrizione perchè riguar
davano la mia competenza 
di Grande Oratore si riferi
scono a Salvini, a quel tem
po Gran Maestro. Sono le 
proyè..chè io fornii alla Gran -
Loggia, che Salvini era com
pletamente nelle mani di 
Gelli ». , . 

Cosa successe? 

e Nella Gran Loggia ci fu
rono. naturalmente.. turba
mento e sbandamento ma pila 
fine la maggioranza "salvi-
nista", passò oltre >. 

Benedetti ricorda le tappe 
della ascesa di Licio Gelli, 
tenuto a lungo «nel limbo> 
per il suo passato di re
pubblichino fino a che nel 
1966 il Gran Maestro Gior
dano Gamberini non lo ele
vò «improvvisamente e ina
spettatamente» al grado di 
Maestro e lo cooptò nella P2 
che fino a quel momento più 
che una Loggia classica era 
stata, dice l'ex Grande Ora
tore, t una lista la cui co
noscenza era riservata ad 
un numero ristretto di fra
telli dato il rilievo delle per
sonalità che vi erano com
prese e che quindi dovevano 
essere protette sìa dall'of
fensiva clericale sia dalle 
possibili sollecitazioni di aiu
to da parte di massoni >. • 

Benedetti rifa la storia già 
nota della ' scalata di Licio 
Gelli: Gamberini gli asse
gna un gruppo di iscritti alla 
P2 e si costituisce un rag
gruppamento Gelli-P2. E Gel-
li dimostra di che pasta sia 
fatto, quali siano i suoi orien- ' 
lamenti. TI 15 luglio 1971 di
rama una circolare nella 
quale dice che «la filosofia 
è stata messa al bando ma 
abbiamo ritenuto di dover 
affrontare solo argomenti so
lidi e concreti che interes
sano tutta la vita naziona
le». In che modo intende 
affrontare gli « argomenti 
solidi e concreti» lo spiega 
molto chiaramente in una 
lettera inviata in quello stes
so periodo ad una serie di 
ufficiali massoni. Gelli la
menta «la mancanza di ona 
iniziativa e di una presa di 
posizione che ponga fine a 
questo stato di cose: i mili
tari». e auspica, annotava 
un alto ufficiale massone ma 
decisamente contrario ai pro-

Licio Gelli 
diceva del 

«gran maestro» 
Salvini 

che « era in 
mano sua e 

che ora doveva 
fare una 

nuova politica » 
L'inquinamento 

ideologico e 
politico - « Una 
organizzazione 

politico-
affaristica » 

Le battaglie per 
il potere tra i 
« venerabili » 

getti di Gelli, una soluzione 
alla greca, con i generali al 
potere. « Gelli » dice Bene
detti « aveva come obiettivo 
minimale una repubblica pre
sidenziale e come ottiinale 
un governo militare ». 

Per Gelli viene addirittura 
creata una carica che nella 
massoneria italiana non era 
mai esistita: quella di segre
tario di una Loggia (la P2). 

Gelli, esemplo di Inquina* 
mento delia massoneria ita
liana, quindi? 

«Certo» dice Benedetti 
« un inquinamento che già 
era iniziato con Gamberini 
e che si accelera con l'ele
zione a Gran Maestro di Sal
vini. Un inquinamento ideo
logico e politico-sociale. Dal 
punto di vista ideologico » 
precisa Benedetti «si arrivò 
ad imporre alla massoneria 
italiana la credenza nella 
verità rivelata. Ci può es
sere qualcosa che contrasta 
di più con la tradizione an
tidogmatica, di ricerca della 
verità della massoneria? ». 

Ma come fu possibile un 
slmile sovvertimento? 

«Salvini e Gamberini dis
sero che dovevamo accetta
re questo principio per assi
curarci il riconoscimento 
della Gran Loggia inglese». 

Era cosi importante que
sto riconoscimento? 

«No. Evidentemente dietro 
questa giustificazione c'era
no i ' loro affari. Io. Sini
scalchi e fi Grande Maestro 
Onorario Nando Acconterò 
ci battemmo contro questo 
profondo stravolgimento del
la massoneria, ma inutil
mente. Salvini si era assi
curato una maggioranza di 
Venerabili Maestri e fummo 
sconfitti ». 

E l'Inquinamento politico-
sociale? 

«Venimmo a sapere che 
soprattutto nella P2 si inse
rivano fascisti come Cara-
donna. Saccucci e altri e 
cattolici. Demmo ancora bat
taglia anche perchè Salvini 
ci disse, con largo anticipo, 
che il prossimo congresso del 
MSI avrebbe eliminato la 
norma che stabiliva l'incom
patibilità tra l'adesione al 
MSI e alla massoneria. Fu 
una lotta incessante» ricor
da Benedetti « Salvini fu an
che costretto a liquidare Gel-
li nel 74 ma, un anno dopo. 
dopo una serie di attacchi 
portati a Salvini da uomini 
legati a Gelli, questi ritorna 
da trionfatore e Salvini lo 
nomina Maestro Venerabile 
della P2, 

Badi: Io nomina, violando 
una precisa norma della 
massoneria secondo la quale 
il Venerabile Maestro di una 
Loggia viene eletto non no
minato. Evidentemente Gel-
li non bluffava quando di

ceva al suo interlocutore che 
"aveva in mano S;?.ivini" e 
che volendo avrebbe potuto 
annientarlo ». 

Da quanto ha detto mt pa
re, avvocato, che la P2 abbia 
poco a che fare con la mas
soneria. 

« Non ha niente a che fa
re, non poco. Per Gelli, noi 
proponevamo l'espulsione dal
la massoneria e chiedevamo 
che nella P2 fosse riportata 
la normalità. La P2 con Gel-
li è diventata un'organizza
zione politico-affaristica com
pletamente al di fuori della 
massoneria ». 

Gelli ha fatto, ma c'è ehi 
lo ha lasciato fare. 

«Certo. Gamberini e Sal
vini sono i due Gran Maestri 
che hanno contribuito ad in
quinare la massoneria italia
na, e aperto la strada a Gel-
li. L'attuale Gran Maestro, 
Ennio Battelli è come mini
mo complice morale per aver 
tollerato, lasciato sopravvi
vere la P2. Battelli non può 
venirci a dire di avere dato 
dei consigli a Gelli e che la 
P2 è autonoma. Non esisto
no Logge autonome, tutte 
sono tenute all'obbedienza 
al Gran Maestro e alla Giun
ta Esecutiva. La cost;ìuzio-
ne massonica prevede la de
molizione delle Logge che 
non rispettano i principi e la 
Costituzione. 

Altro che consigli! Battel
li, che pure affermava di 
voler l'abolizione della P2. 
non ha fatto niente. Perchè 
era ricattato da Gelli? Non 
lo so. So che non ha mosso 
un dito contro Gelli e la F2. 
Eppure avrebbe dovuto in-

. tervenìre. Poteva proporre 
la sospensione della P2. pro
porre alla Gran Loggia di 
scioglierla oppure, ancora, 
denunciare agli ordini della 
giustizia massonica fi com
portamento di Gelli e della 
Loggia e arrivare per questa 
via alla demolizione della 
P2. Altro che dare consigli! 

Ma che Gran Maestro è 
questo Battelli che parla di 
consigli dati a Gelli? 

Battelli sa benissimo che 
la P2 non ha alcuna delle 
caratteristiche della Loggia 
massonica, che non ha ri
spettato regole precise » 

Battelli ha detto alla TV 
che ha forti dubbi che qW 
elenchi di Gelli siano quelli 
veri. 

«Bella figura per un Gran 
Maestro! Secondo la Costi
tuzione massonica tutte le 
Logge debbono comunicare 
al Grande Oriente l'elenco 
dei propri iscritti. Battelli di
ce che ne conosceva 49 men
tre già nel 76 Gelli diceva 
ad un settimanale che gli 
aderenti alla P2 erano 2400. 
Perchè non gli ha chiesto 
l'elenco completo? 

Era un suo preciso dovere. 
Questo Battelli, come mini
mo, ci fa la figuraccia del 
Gran Maestro esautorato da 
Licio Gelli. di complice mo
rale, lo ribadisco, di quanto 
è successo . nella P2». 

E' vero che da parte del 
vertici della massoneria ci 
furono contatti con ambienti 
religiosi e con autorevoli di* 
riganti della DC? 

«Da Gamberini in poi d 
furono contatti con ambienti 
religiosi. Uno dei frutti più 
sconcertanti di questo avvi
cinamento, concepito come 
un'operazione di potere, fu 
il fatto che la massoneria 
italiana non fece nulla do
rante il referendum sul di
vorzio, istituto che abbiamo 
sempre propugnato. Quanto 
ai contatti con i de. Salvini 
quando era Gran Maestro. 
diceva dì avere incontri pres
soché quotidiani con Fanfara 
e Forlani. Se sia vero non 
lo so. So che lo diceva in 
giro, senza un minimo di di
screzione». 

Ennio Sena 

^R«>i'rirtnÌNf'tfif'r 

Labriola (elenco P2) 
querela « Il Manifesto » 

ROMA — n presidente dei deputati del PSI. savano Labria 
la. ha reso noto di aver incaricato i scoi legali di sporgere 
querela con ampia facoltà di prova contro il quotidiano 11 
Manifesto per quanto da esso pubblicato nella edizione di 
venerdì 29 maggio. 

Labriola fa riferimento ad un articolo riguardante la so
spensione dei dirigenti socialisti, presunti membri deOa log
gia massonica P2. decisa dalla Direzione de) PSI. «Così — 
ha scritto II Mani/esfo — al fratello Labriola, fino a ieri ca 
pogruppo e ministro "in pectore" (che si è sentito dare del 
ladro da Peru'ni e si è addirittura visto rifiutare la rituale 
stretta di mano) è toccato di sloggiare dalla delegazione so
cialista che andrà a trattare». 
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cerca un intesa 
sulla possibile svolta politica 

Riunione delle segreterie Cgil, Cisl, Uil e poi «vertice» nella serata tra Lama, Camiti, Benve
nuto e Marianetti - Denuncia della «P2» ma dif fi colta per una proposta all'altezza del momento 

Altri 2815 
miliardi di 
contributi 
all'export: 
ma così 
torneremo 
in attivo? 
ROMA — Un decreto ap
provato dal consiglio dei 
ministri prima delle dimis
sioni, pubblicato ieri sulla 
Gazzetta ufficiale, autoriz
za la spesa di 2.815 miliar
di di lire in cinque anni 
per sovvenzionare le ini
ziative a sostegno delle 
esportazioni. Al fondo del 
Mediocredito Centrale sa
ranno versati 2.290 miliar
di per contributi sulle e-
sportarioni a pagamento 
differito finanziate con 
crediti. All'Istituto per il 
commercio estero andran
no 525 miliardi di lire per 
fi triennio fino al 1983 per 
iniziative di promozione. Il 
decreto prevede la prece
denza per chi già esporta 
il 30% della produzione o 
incrementa le esportazioni 
in misura superiore alla 
media del settore in cui 
opera. 

Per quanto utili sono mi
sure che difficilmente pos
sono da sole migliorare la 
bilancia dell'Italia con re
sterò. Proprio ieri il comi
tato dell'Organizzazione per 
la cooperazione e lo svi
luppo (OCSE) ha modi
ficato in peggio le previ
sioni dei 24 paesi più indu
strializzati. Questi paesi 
produrranno di meno ma, 
sopratutto, compreranno dì 
meno da paesi esportatori 
di beni manifatturati. La 
riduzione del potere d'ac
quisto dei lavoratori in at
to negli Stati Uniti ed in 
Europa occidentale colpi
sce direttamente le pro
spettive di esportazione dei 
beni di consumo italiani. 

Inoltre la maggior parte 
di questi paesi — a diffe
renza dell'Italia — hanno 
iniziato una politica di cti-
conquista del mercato in
terno ». In parte ciò avvie
ne ostacolando gli acquisti 
all'estero (protezionismo) ; 
in alcuni casi però avviene 
valorizzando le fonti inter
ne di energia e prodotti 
alimentari. 

Nella relazione del go
vernatore della Banca dj 
Italia di sabato scorso c'è 
fi riconoscimento, esatto 
sebbene isolato, che l'Italia 
ha un grosso problema di 
riconquista del mercato in
terno in campo agro-ali
mentare ed energetico. Di 
ciò non vi è traccia però 
nelle decisioni di politica 
economica prese finora. Lo 
stesso ministero del Com
mercio estero anziché ope
rare globalmente sull'inter
scambio — quindi anche 
per razionalizzare le im
portazioni — finisce con 
l'occuparsi soltanto delle 
esportazioni, cioè della 
componente oggettivamen
te limitata dalle politiche 
dei paesi di sbocco. Nel
l'ambito stesso delle espor
tazioni si insiste sui mer
cati europeo e nordameri
cano. sottovalutando quello 
dei paesi in via di sviluppo 
dell'Asia. America Latina 
ed Africa dove la presenza 
richiede azioni più\compIes-
se ma offre anche possi
bilità di risultati più inte
ressanti 

Si sfugge al tema della 
cooperazione, la quale fin-
plica rapporti sistematici. 
multilaterali. I paesi in via 
di sviluppo chiedono appor
ti di conoscenze e capitali 
— è di ieri la notizia che 
fi CESE (Ansaldo) ha rice
vuto l'incarico di fare pro
grammi per l'energia in 
Etiopia e Tailandia — ma 
possono offrire interessanti 
occasioni di uso integrato 
delle risorse. C'è tutta ana 
dimensione speculativa ilei 
commercio estero italiano. 
di cui è parte il contrab
bando di valuta e la sot
trazione del reddito alle 
imposte, che viene tenuta 
nell'ombra dal ministero 
del Commercio estero. Ciò 
diminuisce la credibilità dei 
programmi che dovrebbero 
affrontare 0 problema de] 
deficit. Il quale finisce 
sempre più per ricadere 
sopra una parte dell'appa
rato economico italiano. 

ROMA — Il sindacato riusci
rà, in queste ore così dense 
di avvenimenti pesanti e gra
vi a rivolgere un discorso 
convincente, sostenuto da una 
iniziativa adeguata, ai lavora
tori, alle forze politiche, al 
Paese? Sono gli avvenimenti 
che tutti sanno: la scoperta 
di una struttura eversiva, col
locata nel cuore del sistema 
di potere democristiano e. in
sieme. un attacco senza pre
cedenti al potere sindacale, 
con gli accordi calpestati al
l'Alfa Romeo e alla Fiat, la 
assenza di ogni disegno pro-
grammatorio per far fronte 
alle crisi di interi settori in
dustriali. la rincorsa inflazio
nistica aggravata dagli ultimi 
aumenti delle tariffe e insie
me le minacce di una revisio
ne dell'accordo interconfede-
rale sulla scala mobile (lo 
hanno dichiarato la Confìndu-
stria e, ieri, la Confcommer-
cio). 

CGIL. CISL e UIL sono chia
mate. dunque, ad una nuova 
diffìcile prova, a pochi giorni 
di distanza dalle polemiche e 
dalle lacerazioni sugli stru
menti da adottare per debel
lare l'inflazione, per avviare 
una svolta nella politica eco
nomica. Le segreterie confe
derali ieri hanno tenuto una 
lunga riunione. 
Nella tarda serata, infine, si 
è svolto un incontro tra La

ma Camiti, Benvenuto. Ma
rianetti per mettere a punto 
un documento (dovrebbe es
sere reso noto domani) da 
inviare ai partiti. La riunio
ne è stata animata da una co
mune valutazione: il sindaca
to italiano, in queste ore, non 
può assistere passivamente 
agli eventi, chiuso nel pro
prio silenzio, come immobiliz
zato, dopo il fallimento di 
quanti si proponevano addi
rittura un e patto sociale > con 
il governo Forlani, caduto sot
to i colpi della scoperta di una 
superloggia segreta, annida
ta addirittura nel Consiglio 
dei ministri, tra gli stessi che 
additavano la scala mobile 
come la causa principale di 
tutti i mali dell'economia ita
liana. 

Non è stata una discussio
ne facile, quella aperta da 
una relazione di Pierre Car-
niti. E' sembrata affiorare, a 
quanto pare, la possibilità di 
una intesa, per quanto si può 
riferire alla denuncia. Le dif
ficoltà permangono sul piano 
della proposta. La stessa in
troduzione di Camiti, stando 
alle notizie di agenzia, regi
stra una e crisi istituzionale >, 
aperta nel Paese, accenna ad 
una « immediata azione di bo
nifica. con la sospensione e 
l'allontanamento da ogni re
sponsabilità di tutti coloro che 
risultano nell'elenco degli a-

derenti alla Pi », ma non sem
bra andare più a fondo. Che 
cosa sta all'origine dell'appa
rire sullo scenario della poli
tica di questo nuovo prota
gonista se non il sistema di 
potere democristiano? Non 
vengono in questo senso voci 
allarmate dallo stesso seno del 
partito di Piccoli? 

Ma il passaggio più delica
to dell'esposizione di Camiti 
riguarda la proposta politica 
del sindacato. Il segretario 
della CISL, pur nell'ambito di 
una pregevole affermazione 
della necessità della caduta 
della pregiudiziale anticomu
nista, è sembrato riecheggia
re. ancora una volta, toni ecu
menici, da e solidarietà nazio
nale ». « Senza una scelta di 
solidarietà — ha detto — una 
convergenza tra le grandi for-
te politiche, non è possibile 
assicurare la sìntesi politica, 
l'unità del Paese*. Camiti in 
definitiva propone, di fronte 
allo sfascio — in larga mi
sura dovuto, a nostro parere, 
alle responsabilità della DC — 
e un nuovo patto costituente », 
tra eie forze politiche demo
cratiche » compresa, dunque, 
questa DC. cosi come è oggi, 
per e un impegnativo ed es
senziale sforzo di ricostruzio
ne ». Ma è possibile questo 
oggi? Non si rischia così, di 
fomentare la costruzione di un 
calderone indistinto senza 

nemmeno aiutare, così facen
do, le forze cattoliche demo
cratiche e popolari che si 
muovono nell'area della stes
sa Democrazia cristiana? So
no interrogativi che non pos
sono rimanere senza risposta. 
E' auspicabile che nella riu
nione ai vertici iniziata nella 
tarda serata, una intesa pos
sa essere raggiunta, e possa 
pesare nel dibattito politico di 
questi giorni. Ad ogni modo. 
come ha dichiarato Giorgio 
Benvenuto, se non sarà pos
sibile elaborare una posizione 
comune, bisognerà almeno 
e accelerare il dibattito » con 
i lavoratori, per uscire dal
l'attuale « posizione di stailo ». 

E* tra l'altro sempre in so
speso la proposta sindacale 
antinfiazione. L'accordo c'è 
come è noto sui primi nove 
punti di politica economica — 
già disattesi dal governo di
missionario — mentre perman
gono posizioni diverse sul de
cimo punto, quello relativo al
l'intervento sul costo del la
voro. La prevista consultazio
ne dovrebbe concludersi entro 
giugno, con un comitato di
rettivo unitario prima delle 
elezioni amministrative. E' an
che prevista una riunione per 
discutere la vertenza sulle li
quidazioni. 

b. u. 

Occorre una nuova riforma agraria 

(oggi lo dice anche la Coldiretti) 
Dal nostro inviato 

GROSSETO — Lo spettro del « non governo » ha percorso gli Interventi di rutti gli oratori ufficiali dell'incontro nazionale 
degli agricoltori organizzato a Madonnine di Braccagnl, vicino a Grosseto, dall'Unione Italiana delle Camere di Commercio. 
Si sarebbe dovuto parlare principalmente del trentesimo anniversario della riforma fondiaria. Ma se si escludono le rela
zioni a carattere storico tenute da Manlio Rossi Doria, Corrado Barberis e Giangiacomo Dell' Angelo, la discussione si e in
vece inevitabilmente « schiacciata » sulle vicende politiche odierne. Nessuno ha mai pronunciato esplicitamente la parola « cri
si di governo », eppure questa è stata, per tutta la durata del convegno, la pietra di paragone rispetto alla quale gli inter
venuti hanno calibrato discor-

Sulle « considerazioni 
finali » del governatore 
della Banca d'Italia, il 
compagno Gianni Man-
ghetti ci ha inviato il 
seguente articolo: 

Vanno scorso U governa
tore aveva esposto la filo
sofia della Banca d'Italia 
nei confronti del sistema 
bancario indicando lungo qua
li linee il settore del cre
dito avrebbe potuto dare il 
suo contributo allo sviluppo. 
Quest'anno è stato presen
tato un primo bilancio delle 
cose fatte: dalle nomine al
la ricerca di una maggiore 
solidità delle strutture finan
ziarie. Purtroppo, i com
portamenti concreti del go
verno Forlani hanno fatto 
emergere, anche su questo 
terreno, il contrasto tra V 
opera di rinnovamento e la 
accresciute difficoltà di uti
lizzo al servizio del Paese 
dell'intero potenziale del si
stema. 

Serve un sistema banca
rio con pienezza di poteri, 
capace di canalizzare il ri
sparmio vtrso l'economia e, 
nel contempo, di essere pia 
efficiente. La Banca d'Italia 
ha operato per garantire la 
necessaria autonomia tecni
ca al sistema bancario so
prattutto pubblico. Lo impo
nevano, del resto, le stesse 
drammatiche vicissitudini di 
diverse banche coinvolte in 
tanti scandali e strette nel
la morsa delle clientele; lo 
imponeva l'esigenza di un 
risanamento profondo di una 
tra le istituzioni più delicate 
del Paese. Da parte nostra 
non sottolineeremo mai a 
sufficienza il valore della 
autonomia tecnica dei ban
chieri che gestiscono il ri
sparmio di tutti i cittadini 
e che deve giustamente tra
dursi in un vincolo da « scol
pire* negli statuti: usare 
la raccolta solo per l'inter
mediazione creditizia e — 
va aggiunto — per fini ri
gorosi 

La volontà di ridare pie
nezza di poteri ai presidenti 
delle Casse di risparmio da 
anni scaduti andava nella 
giusta direzione. Ma, anco
ra una volta, essa si è scon
trata nella realtà delle no
mine con una opposta vo
lontà, quella dei partiti di 
governo che hanno cercato 
di svuotare il contributo tec
nico della Banca d'Italia at
traverso l'unica filosofia che 
conoscevano: la lottizzazio
ne. 

Maggiore autonomia tecni
ca, più solidità patrimoniale 
e più efficienza negli aspet
ti organizzativi e statutari 
rappresentano, nel disegno 

Perché ora 
il cittadino 
ha sfiducia 
nel risparmio 
bancario 

L'assemblea della Banca d'Italia 
e il rinnovamento del sistema 

del credito - La politica 
del governo all'origine dei guasti 

V 

ROMA — Ciampi mentre legge la relaziona all'assem
blea degli azionisti della Banca d'Italia 

della Banca d'Italia, le con
dizioni per ridurre le ren
dite bancarie e soprattutto 
per garantire un più inci
sivo apporto del sistema al
lo sviluppo. Non ci sembra, 
tuttavia, che sia coerente 
con questo disegno, ad esem
pio, la conservazione di una 
struttura organizzativa delle 
Casse di risparmio che si 
vorrebbe ancora gestita da 
piccoli gruppi di potere in 
arado di chiudere l'ente a 
qualsiasi apertura democra
tica. 

L'efficiente allocazione del
le risorse verso i settori pro
duttivi rappresenta la stes

sa ragione d'essere del si
stema e il dovuto richiamo 
da parte della Banca d'Ita
lia è nell'attuale contesto 
quanto mai pertinente. In
fatti, proprio in questo ri
chiamo sta, a ben vedere, 
una delle responsabilità più 
gravi del governo Forlani: 
ti bilancio della sua atti
vità segna un forte arretra
mento nel recupero dell'atti
cità di intermediazione cre
ditizia. Il rapporto del siste
ma con le imprese e con i 
risparmiatori, anziché tra
dursi in una più equilibrata 
intermediazione bancaria, è 
stato sottoposto a distorsio

ni preoccupanti sotto la spin
ta di un Tesoro teso a so
stituire comunque l'attività 
degli enti creditizi, con se
rio pregiudizio per l'accu
mulazione. 

Siamo al punto di dover 
registrare una fuga del ri
sparmio dalle banche senta 
che a tale risparmio si sia
no mai offerti — ed era ed 
è questa una occasione con
giunturale favorevoli' — stru
menti finanziari capaci di 
ridare fiducia ai cittadini: 
con una finalizzazione dei 
loro sacrifici, attraverso la 
qualità e la redditività del
le scelte pubbliche, al sod
disfacimento di bisogni es
senziali. Anzi, si può ben dire 
che ì comportamenti concre
ti del governo hanno sper
perato una delle doti che 
caratterizzano ti nostro po
polo: la sua grande volontà 
e capacità di risparmio, 
frutto di una secolare tra
dizione e di una solida im
postazione detta famiglia; 
ebbene, questa famiglia, 
per molti versi così pensosa 
del proprio avvenire, è sta
ta letteralmente spinta ver
so i consumi fino a provo
care forti tensioni nella bi
lancia dei pagamenti. 

Il governo Forlani anche 
tu tale terreno ha operato 
— come è stato già detto 
— in modo irresponsabile: 
ha rinunciato ad adottare 
misure di politica economi
ca che evitassero la costosa 
supplenza della politica mo
netaria; ha. infine, propo
sto — proprio mentre ce
deva ad ogni spinta corpo
rativa *- l'emissione di ti
toli indicizzati del Tesoro; 
proposta e comportamenti 
che hanno avuto U signi
ficato per tutti i risparmia
tori di una rinuncia a lot
tare con atti concreti con
tro l'inflazione. Quanta ve
rità — si pud notare — vi 
è nell'antico detto popolare 
« medico cura prima te stes
so* prima di adottare tera
pie nei confronti di chic
chessia e, in particolare, di 
mettere sotto accusa uno de
gli strumenti di difesa dei 
lavoratori nei confronti deì-
Vinflazione. 

La gravUà e Vwgenza del
la situazione economica non 
lasciano piò. margini per sif
fatto malgoverno. Ridare fi
ducia ai risparmiatori, uti
lizzare pienamente e per fi
ni rigorosi U sistema ban
cario^ rappresentano, oggU 
anch'essi, punti fermi per 
U rinnovamento e per segna
re, attraverso metodi nuovi 
di gestione delle istituzioni, 
una decisa rottura con U 
passato. . 

Gianni Manghettì 

si e atteggiamenti. 
Così Amkitore Fanfani che 

avrebbe dovuto presiedere la 
assemblea, ha disdetto l'appun
tamento «trattenuto a Roma 
da improrogabili impegni». E 
Giuseppe Bartolomei ha tenu
to a precisare che accettava 
di concludere la riunione par
lando « non come ministro ma 
come uomo ubero ». Un'« esca
motage» che gli ha permesso 
di sorvolare sulla passata at
tività del proprio ministero e 
rilanciare l'idea di una «nuo
va riforma » dell'agricoltura 
sintonizzandosi in questo mo
do sugli umori della Coldiret
ti espressi poco prima dal suo 
presidente, l'onorevole Arcan
gelo Lobianco. « In pratica — 
era il commento maligno che 
circolava tra i funzionari del
la Coldiretti — Bartolomei si 
è autocandidato alla poltrona 
di ministro dell'Agricoltura 
cercando di bruciare i suoi 
compagni di partito». 

La richiesta di una «nuo
va. energica, feconda rifor
ma» era stata sottolineata 
dall'onorevole Lobianco al ter
mine di un intervento percor
so da una forte preoccupazio
ne per le prospettive incerte 
del settore agricolo e per le 
«storture» del sistema eco
nomico. 

« La disordinata crescita del 
nostro sistema economico — 
ha esordito il presidente del
la Coldiretti — il prepotere di 
un certo operaismo, le disfun
zioni ed i privilegi del siste
ma distributivo e della inter
mediazione, hanno imposto nel 
corso degli anni, un nuovo as
surdo blocco di dominio sul 
settore primario, esasperando 
questione agraria e questione 
meridionale oltre ogni soppor
tabilità storica ed umana». 

« Il nostro settore — ha poi 
aggiunto l'onorevole Lobian
co — ha bisogno di fatti con
creti, di più grande unità di 

intenti». A questa parte del
l'intervento. preparato prima 
delle dimissioni del gabinetto 
Forlani e non certo benevola 
verso la politica governativa. 
il presidente della Coldiretti 
ha fatto seguire un «aggior
namento » che suona come un 
ulteriore pressante richiamo 
dei partiti (e della DC in par
ticolare) ad intervenire sul
l'agricoltura con una politica 
di programmazione e di svi
luppo. 

«Contro l'odierno perverso 
blocco di interessi pubblici e 
privati — ha concluso Lobian
co — si rende necessaria una 
nuova, energica, seconda rifor
ma che. prendendo le mosse 
da una corretta e rigorosa po
litica di programmazione, as
sicuri agli addetti agricoli ed 
a tanta parte d'Italia il ri
scatto indispensabile alla ri
presa del complesso produt
tivo ». 

Andrea Lazzeri 

VOLKSWAGEN 

Commercio associato: così 
il bilancio CON AD nell980 

UT 

n commercio non può aspettare che sia . 
superata la crisi economica che investe llta- ; 
lia per vedere affrontati I propri gravissimi j 
problemi, ma deve attivamente contribuire ! 
alla ripresa. Questa la tesi di fondo ribadita 
dai 300 delegati delle cooperative Conad al
l'assemblea nazionale che si è tenuta a Ro
ma l'altro ieri. Il Conad, che associa in tutto 
il paese 139 cooperative fra dettaglianti, con 
16*37 negozi e un fatturato ingrosso di 651 
miliardi di lire, è la maggiore organizzazione 
di commercio associato. 

L'assemblee, si è tenuta a Roma per age
volare la partecipazione dei gruppi centro-
meridionali: presenza fondamentale in que
sto momento, sia perché in quelle regioni 
l'associazionismo (pur forte di 44 coopera-
tire con un fatturato di 80 miliardi) deve 
sempre più svilupparsi e assumere caratteri
stiche d'impresa, sia perché ì problemi sono 
stati acuiti dal terremoto che nel novembre 
scorso ha colpito le regioni Campania e Ba
silica ta

li bilancio del 1980 è stato positivo per il 
Conad, sia in termini di tenuta alla base 
sociale che di vendite realizzate. La base 
è diminuita di 447 uniti, in seguito alla 
chiusura di alcune cooperative economica
mente marginali: ma, fatto positivo, ha re
gistrato anche una riduzione del turn-over: 

si aderisce cioè con più costanza e fedeltà 
alla cooperativa, pur in presenza di impegni 
maggiori rispetto al passato. Le vendite del-
le cooperative ai negozi associati hanno re
gistrato un aumento monetario del 23,5Tc, 
quasi il 10% di crescita quantitativa- Media
mente i soci acquistano in cooperativa la 
metà delle merci occorrenti, e questo dato 
testimonia un reale consolidamento dei rap
porti tra gruppi e soci. La crescita maggiore 
si registra nelle cooperative grandi e medie: 
16 di esse hanno un giro d'affari superiore 
ai 10 miliardi, 35 superiore ai 5 miliardi. 

n 1980 — si è detto In assemblea — è stato 
un anno contraddittorio per il commercio 
alimentare. I consumi sono aumentati del 
2,6%, ma d'altra parte l'Inflazione è cresciu
ta più del previsto. Se l'indice generale del 
prezzi e salito del 21,2%, nel comparto ali
mentare l'aumento è stato del 14% circa e 
nei prodotti agricoli del 12.8%: fatto questo 
negativo per le aziende commerciali e agri
cole, perché 1 loro costi sono Influenzati dal
l'indice generale d'inflazione, mentre 1 loro 
ricavi lo sono dall'indice di settore. Una 
compressione quindi dei margini delle azien
de commerciali In fase di superamento nel 
primi mesi dell*81, quando però la riacuita 
recessione sta provocando una riduzione dei 
consumi e nuovi problemi di conseguenaa 
per il commercio. 

FS: sospeso lo sciopero di 2 4 ore 
ROMA — H blocco delle fer
rovie dalle 21 del 7 giugno 
alla stessa ora del giorno 
successivo non ci sarà. Le 
Federazioni dei sindacati dei 
ferrovieri aderenti, alla 
Cgil, Cisl e Uil hanno, in
fatti, deciso di sospendere lo 
sciopero nazionale di 24 ore 
a causa della crisi di go
verno ma hanno inviato al 
presidente incaricato Forla
ni. al presidenti della Ca
mera e del Senato e ai capi
gruppo parlamentari, una 

lettera per sollecitare la ri
forma delle FS e la firma 
del nuovo contratto ,8l-'83 
giacché il precedente (11 con
tratto « ponte » TS-'SO) è sca
duto da oltre un anno. • 

L'agitazione continua. In
vece, nel settore marittimo 
ed in quello aereo: 1 collega
menti tra la Sardegna e il 
continente ieri sono stati 
bloccati per molte ore a cau
sa di uno sciopero degli uf
ficiali della società Tlrrenla. 

La protesta è nata per l'Im
missione nella stessa società 
di ufficiali di altre com
pagnie di navigazione, che, 
secondo 1 marittimi della 
Tlrrenla, procurerà 11 blocco 
per anni delle carriere. 

8ul fronte del trasporto 
aereo oggi entrano in scio
pero l piloti del Jumbo 
(Boeing 747) aderenti all'as
sociazione autonoma Anpac 
La protesta sarà di 24 ore 
ed Interesserà tutto 11 ter
ritorio nazionale. 
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ki lutto il mondo è nato I tuta Golf, aula Paté*««idi Audi80. 
Votatiti massime fino a 112kmh. 
accelerazione da Oa 100kmh in 22". 

nuovo Voflu wagon Tianaportor 
torvOioeeJ* conmotOTOl 

Anche par ITraneporter Patti 1 moda» I 
Camtoncino. Furgonee Doppia cabina. -
Portata fino a 940 kg, Giarolnatta a • postf. 
Numerose varatone par aaiQanjaapaciai. 
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ÌVe//a guerra 
di prezzi e tariffe 
si rifanno avanti 
i petrolieri 

Nuovi aumenti della benzina a metà mese? - Domani Di 
Giesi riproporrebbe alle Poste i rincari telefonici bocciati 
tre giorni fa - Intanto la SIP ha fotografato i contatori 

La Sip nell'80 
ha perso 
538 miliardi 

A Torino l'assemblea ordinaria del
la società per l'esercizio telefonico 

TORINO — Un « buco » di 538 
miliardi di lire: questo è il 
dato più significativo delle ci
fre che sono state rese note 
ieri nel corso della assem
blea ordinaria della Sip per 
approvare la relazione e il bi
lancio al 31 dicembre dell'80. 
La perdita degli oltre cinque
cento miliardi, fa notare la 
Sip, si sarebbe potuto ridur
re a soli 400 se fosse stato 
approvato tempestivamente il 
disegno di legge per la ridu
zione del canone di concessio
ne dal 4,50 per cento allo 0,50. 

I dati presentati nella as
semblea indicano un aumento 
del volume degli investimen
ti: (si è arrivati a 1.951 mi
liardi) con un incremento del 
23 per cento rispetto alla stes
sa spesa nel '79. Gli abbona
ti, inoltre, hanno superato il 
muro dei 13 milioni mentre 
gli apparecchi installati han
no raggiunto quota 19 mi
lioni. 

Per ciò che riguarda le cen
trali, i numeri urbani sono 

stati oltre 730 mila, la rete 
urbana e settoriale si è ac
cresciuta di 3.800.000 chilome
tri di circuiti, quella inter
urbana di 1.300.000 chilometri. 
Le comunicazioni extra urba
ne che sono avvenute nel cor
so dell'80 sono state di 3 mi
lioni 275.000 con un incremen
to di quasi il 6 per cento ri
spetto all'anno precedente. 

E' stato, inoltre, conferma
to che l'aumento del capitale 
sociale della azienda (da 880 
a 1.680 miliardi) potrà esse
re presto compiuto dopo il 
conferimento dei 1.750 miliar
di al fondo di dotazione del
l'Ili. 

Esaminando ! programmi 
per l'anno in corso e le pro
spettive per il prossimo bien
nio, il presidente della Sip Bei-
traini. ha ricordato che la 
società ha predisposto un pro
gramma di sviluppo con l'im
piego di 2.170 miliardi per il 
1981 mentre per il biennio suc
cessivo sono previsti investi
menti di 2.950 e di 33.000 mi
liardi. 

Montedison: oggi 
a Milano assemblea 
degli azionisti 

ROMA — E' proprio una guerra? Dal fronte dei petrolieri arriva un nuovo segnale 
per altri aumenti della benzina. La stessa agenzia di stampa che « prevede » per la 
metà di questo mese un nuovo « aggiustamento » del prezzo del carburante, ammette, 
però, che non vi sono condizioni oggettive per richiederlo. Ma « la tregua » — ^dicono, 
interpellati, quelli dell'Unione Petrolifera — non può durare. Sta invece già per 
finire — probabilmente — la piccola tregua sul fronte delle tariffe SIP. Riprendono 

le ostilità, per dirla in ger-
— | go, perché la macroscopica 

« gaffe », con cui si è deciso 
l'ultimo aumento del 26 mag
gio senza il parere vinco
lante e preventivo del con
siglio di amministrazione 
delle Poste, sarebbe domani 
riparata dal ministro Di Gie
si in persona, che ripropor
rà i rincari allo stesso con
siglio. 

Evidentemente la SIP — 
che ha ieri fotografato i no
stri contatori per, eventual
mente, addebitarci le nuove 
tariffe dal 1. giugno — sta 
facendo pressione perché 
« l'incidente », che ha visto 
nei giorni scorsi schierarsi la 
maggior parte dei consiglie
ri d'amministrazione PP.TT. 
per la « bocciatura » degli 
aumenti, sia riparato al più 
presto. Comunque vada, la 

i SIP deve ancora spiegare 
! agli utenti — e all'autorità 
! giudiziaria — le tariffe del-
i l'anno scorso, dichiarate 

«illegittime» dal TAR del 
Lazio. 

E torniamo alla benzina. 
L'unione petrolifera, dun
que, ci riprova: con ì soliti 
argomenti rilancia l'idea che 
le 900 lire al litro della 
« super » — di cui 534 spet
tano all'erario — già non 
sarebbero più remunerati
ve, poiché dal 30 aprile ad 
oggi l'approvvigionamento 
di greggio per un anno sa
rebbe già passato da circa 
25 mila miliardi a oltre 
28mila. 

Ma facciamo un po' di 
conti dalla parte dell'uten
te, su cui nell'ultimo anno-
anno e mezzo si sono river
sati cinque aumenti del car
burante, e continui rincari 
delle tariffe telefoniche ed 
elettriche: oltre all'aggior
namento ISTAT del canone 
di affitto, su cui questa po
litica tariffaria e dei prezzi 
ha inciso come un perverso 
moltiplicatore. Nel 1979, dei 
168mila miliardi spesi da
gli italiani per i « consumi 
privati », le spese per la 
casa (esclusi mobili, appa
recchi e servizi) erano, in 
percentuale, il 12,7%: quel
le per i trasporti l ' i l ^ f ; 
Y%2% alcuni servizi «• acces
sori » per la casa e i tra-

MILANO - Questa mattina , In proposito risulta che r ; TCLJL^riì* LTrìt 
si terrà in Foro Bona parte la operazione di ri privatizza zio- ! «i resmenza », cioè osi cu-
assemblea della Montedison. ! ne avrebbe ie seguenti mo- J tadmo medio, assorbì più tì\ 
per deliberare l'aumento di I dahtà. leggermente diverse 
capitale dagli attuali 355 mi- ! da quelle fin qui note: I quat-
1 lardi e 777 milioni a circa , tro di Cuccia ( Fidis della 
mille miliardi di lire. Salla > Fiat. Pirelli e C. Smi di Or-
operazione di cessione delle 1 landò, e Invest dì Bonomo 
azioni in mano pubblica (17 i comperano (o hanno compra-
per cento Sogam più un per I to. mancherebbe solo la fir-

sotto gli accordi) quote 

Nella rete dell'IRPEF restano solo i pesci piccoli piccoli 

Inviate 2 2 milioni di dichiarazioni 
l'incasso non raggiunge 5 0 0 0 miliardi 

ROMA — Lo dichiarazione del redditi delle 1 
persone fisiche 1980, Ut cui consegna è ter
minata ieri, entrerà nella storia della finan
za pubblica per essere risultata una delle 
più costose e meno redditizie. Le dichiara
zioni individuali vengono stimate in oltre 22 
milioni: 11,5 milioni almeno sono consegnate 
ai modelli 740; 7,5 milioni ai modelli 101 
(sola pensione e solo salario); il restante 
sono dichiarazioni congiunte. 

L'entrata prevista dall'autotassazione è in
feriore ai cinquemila miliardi. Incasso supe
riore a quello degli anni passati ma sol
tanto in virtù della svalutazione monetaria. 
In termini percentuali l'operazione IRPEF 
fornirà allo Stato soltanto il 5% delle entrate 
prevedibili nel corso del 1981. Non è, dunque, 
una operazione verità sui redditi. Ancora una 
cifra di confronto anche se eterogenea: nei 
primi mesi dx quest'anno sono stati prelevati 
dai depositi bancari 5.200 miliardi per rein
vestirli in modo più lucroso. Gli acquisti di 
azioni in borsa, nella recente fase di boom. 
hanno fruttato più transazioni dell'autotas-
sazione. 

SVILIMENTO — Che uso fa ora il mini
stero della montagna di carta delle dichia
razioni? Le notizie che vengono dal ministe
ro delle Finanze mostrano U proseguire del
l'azione di svilimento dell'operazione IRPEF 
con pericolosi accenni ad iniziative persecu
torie contro i lavoratori. 

Vi è stata la novità dei € centri di servi
zio* per il trattamento delle dichiarazioni 
a Roma e Milono: questi due primi centri, 
importantissimi, non sono organizzati per fun
zionare. Il semplice trasferimento dei dati 
contenuti nelle dichiarazioni su schede per
forate, in modo da farle « leggere » dalle 
macchine, costituirà la maggior parte del 
lavoro che anche quest'anno sarà fatto dal-
l'amministrazione finanziaria. Si ingiganti
sce l'archivio centrale dei dati dell'anagrafe 
tributaria, si preparano nuovi < libri-bomba », 

rossi o gialli, da cui risulta che l'evasione 
non solo è ingente ma aumenta a mano a 
mano che si sale nella scala dei redditi. 

Ma cosa accade quanto all'accertamento? 
I) le tre leggi prospettate negli ultimi diciotto 
mesi al Parlamento (manette agli evasori; 
riforma dell'amministrazione; registratori di 
cassa sigillati) restano impantanate ad ope
ra di una sotterranea ma attivissima oppo
sizione che viene dall'interno stesso della DC 
e dei partiti dell'ex maggioranza; 2) le tre 
leggi annunciate dal ministro dimissionario 
Reviglio in aprile non sono state nemmeno 
presentate (destino • dell'anagrafe tributaria, 
il cui appalto scade ad agosto; autorizzazione 
a fare un accertamento intermedio utilizzando 
i dati di anagrafe; potenziamento degli uf
fici delle commissioni che esaminano t ri
corsi. dove si insabbiano le azioni iniziate 
contro gli evasori). 

Il ministro uscente non è riuscito nemmeno 
a formulare le proposte e il nuovo incaricato 
metterà il Parlamento, alla vigilia delle fe
rie estive, di fronte a immancabili fatti com
piuti. 

LISTE NERE — Ci risulta però che al
meno una cosa si sta facendo: la selezione 
e l'tnuio agli uffici accertatori di elenchi di 
lavoratori dipendenti i cui *10l> e * 740 » 
risulterebbero sottovalutare il salario medio 
contrattuale, di categoria. Prendiamo alcune 
categorie tipiche: gli operai dell'edilizia, i 
braccianti agricoli, i camerieri dei ristoranti. 
L'attività di queste categorie è soggetta a 
stagionalità con interruzioni e cambiamento 
di datore di lavoro durante l'anno. L'ana
lisi meccanica delle loro dichiarazioni può 
segnalarle, automaticamente, come « fiscal
mente pericolose » qualora ci si attenga a 
dati di riferimento grossolani. 

Telespazio: da 6 mesi senza contratto 
e la trattativa ancora non parte 

ROMA — Da oltre sei mesi i 
quattrocento lavoratori della 
Telespazio, l'azienda del grup
po Stet che gestisce le tra
smissioni intercontinentali via 
satellite, sono senza contratto. 
Dopo una lunga serie di in
contri, per affrontare i nodi 
della piattaforma rivendicati
va (organizzazione del lavo
ro. orario e salario) tra la 
dirigenza aziendale e organiz
zazioni sindacali si è interrot
ta la linea della trattativa 

più di dieci giorni fa dopo 
un incontro durato tutta la 
notte. 

E* l'intero settore della te
lefonia e delle telecomunica
zioni che è in subbuglio, dal
la Sip a Radiostampa. alla 
ricerca di un accordo per i 
contratti a cui. invece, sem
brano pervicacemente oppor
si le aziende e la stessa fi
nanziaria. Per oggi, intanto, è 
previsto un nuovo incontro 

per risolvere la vertenza de
gli oltre 73 mila lavoratori 
della Sip. 

A questo punto è lecito spe
rare che anche il contratto 
dei lavoratori della Telespa
zio ricompaia sul tavolo del
la trattativa oppure l'azienda 
è intenzionata a tornare sul
la strada (già percorsa ma 
denunciata dai sindacati e 
dalla stampa) del fuoribusta 
« ad personam » come surro
gato del contratto? 

Ciò non vuol dire che manchino < evasori * 
(lavoro nero, ad esempio) fra edili o came
rieri. E siamo ben convinti che il primo gra
dino dell'eguaglianza è l'applicazione della 
legge eguale per tutti. Tuttavia qui si sta 
facendo il contrario: prima si è negata giu
stizia fiscale al lavoro dipendente, non rico
noscendogli m detrazione del reddito i costi 
reali, sollecitando obbiettivamente la conni
venza con datori di lavoro evasori; poi si 
mettono in testa, in quanto bersaglio più 
facile, all'elenco dei « sospetti ». La perse
cuzione del piccolo guadagno è una costante 
della politica fiscale italiana da un trentennio. 
parallela e convergente alla connivenza con 
gli evasori neri. 

Che persecuzione ci sia lo mostrano anche 
altri fatti: il rilancio dell'inflazione porta 
con sé anche l'aumento di prelievo sui red
diti mimmi. Una parte cospicua delle 40 
mila lire della scala mobile ai pensionati che 
scatta U 30 giugno verrà prelevata dal fisco. 
L'incidenza del prelievo sugli scatti di con
tingenza di maggio ha superato, a stima, 
a 20%. 

MULTA/BEFFA — Chi ha dimenticato di 
inviare la seconda copia del < 101 » e del 
*740> al Comune è passibile di 20 mila lire 
di multa. Questo richiamo, fatto ieri allo 
scadere del termine, solleva una domanda: 
che uso potranno fare i Comuni della copia 
loro destinata? Nemmeno quest'anno sono 
stati rimossi gli ostacoli che impediscono ai 
Comuni di partecipare all'accertamento e 
alla riscossione di determinate imposte. Il 
governo vuole i Comuni ridotti al rango di 
uffici periferici di una spesa sempre più 
disarticolata ed asfittica. Resta la multa per 
chi non avesse ottemperato all'obbligo di 
sprecare 19 milioni di fogli di carta. 

Renzo Stefanelli 

cento circa Sir) si attendeva 
una risposta dal ministro De 
Michette nella seduta parla
mentare fissata per il 29 
maggio senonchè la cr.sl di 
governo ha impedito che ci 
fosse questo sostanziale chia
rimento. 

La crisi non sembra tutta
via «ver impedito che l'ope
razione di cessione ai privati 
delle azioni in mano pubbli
ca, procedesse per il suo cam
mino. secondo i pervicaci pro
positi del ministro delle par
tecipazioni statali che eviden
temente non tiene conto di 
riserve e perplessità di altre i per 
parti politiche, saltando a pie 
pari il giudizio del Parlamen
to. Un dispaccio di agenzia 
ha reso noto Ieri che 18 <o 
11 30 giugno) si terra l'assem
blea della Sogam nel corso 
della quale saranno date « co-
municazioni sulle cessioni 
delle azioni Montedison ». 
Quindi il gioco sembra ormai 
fatto. 

ma 
non pantane di azioni Mon
tedison. in gestione alla So-
gan (pari al 16.6 del capitale 
sociale) cui si aggiungerà 
uno 0.50% di azioni già in 
possesso della Sir. A parte, 
i quattro comprano dalla 
Montedison la finanziaria 
Gemina (detenuta per il 60^. 
circa da Montedison e per il 
resto da migliaia di piccoli 

azionisti) che da U m poi ge
stirà le quattro quote ex-
Soeam. 

Successivamente 1 quattro 
lanceranno la sottoscrizione 

l'aumento del capitale 
della Gemina (ora di circa 
8.7 miliardi). Con questa sot-
tosenzione di massa che pa
re sarà garantita da un con
sorzio capeggiato da Medio-
banca, l quattro sottoscrive
ranno a loro volta la quota 
parte dell'aumento di capita
le della Montedison (che sa
rà elevato da 353 a 996 mi
liardi di lire). 

un terzo dei consumi delle 
famiglie: il 32,7^, per la 
precisone. 

Tutte le voci di questo 
ipotetico bilancio — si trat
ta, appunto, di calcoli in 
media — sono salite all'insù 
nel 19B0. Per l'anno in cor
so si calco'a che in 12 mesi 
la spesa degli italiani per 
il carburante arriverà a 
quasi 15mila miliardi: pre
cisamente 14mila 877. TI « co
sto " di residenza » viaggia 
quindi più veloce di salari 
e stipendi, quegli stessi red
diti su cui il fisco è più si
curo di poter contare; e 
sempre i medesimi, infine, 
ai quali si vorrebbe togliere 
il parziale riparo della sca
la mobile, l'unico meccani
smo di indicizzazione sotto
posto a un vero processo 
come fattore inflattivo. Men
tre tariffe e prezzi del car
burante, riconosciuti veicoli 
d'inflazione, conoscono ap
punto, come in ogni vera 
guerra, sole brevi « tregue ». 

n.t. 

Se oggi l'Italia non dipende più" completamente dalestèro in fatte dì elettronico, 
gran parte del merifcrva anche a Zanussi Perché Zanussi non si é accontentata dì urilìzzare"know-now', 

straniero per produrre in Italia, ma ha investito miliardi in attrezzature di ricerca e avanzati sistemi 
industriali per tendere ala più compieta autonomia progettuale e costruttiva. 

Nel settore dell elettronica civile,od esemplici grande Z impiega centinaia dì tecnici 
specializzatì,dispone del più dotato centro di ricerca applicata e del r m ^ o r complesso produttivo 

esistente oggi in Italia L'autonomia progettuale e cc*fnrrfiva Zanussi e il suo sofisticato 
"know-how" hanno portato i maggiori complessi deBelettronica mondiale 

ad osservare con interesse b sempre crescente evoluzione deflelettronica italiana 
"mode in ZT Zanussi è anche questo, 

gente che lavora per h genfe 
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Avviata con successo la terza edizione del Florence Film Festival 

Sarà indipendente, ma 
sembra già «superstar» 

Cinema di buona qualità in cerca di distribuzione - Una retrospettiva che as
sume l'aspetto di una piccola autocelebrazione - Una novità di Victor Nufiez 

Nostro servizio 
FIRENZE — Che diavolo sta succedendo? A New York una 
cooperativa di cineasti indipendenti, la First Run Pictures, 
affitta un cinema di Manhattan, l'Art Theatre, e ottiene un 
enorme successo di pubblico con film assolutamente scono
sciuti. A Firenze, la terza edizione del Florence Film Festi
val non si limita a registrare pienoni ad ogni proiezione, ma 
ha la faccia tosta di organizzare una « retrospettiva » di 
film presentati nelle due precedenti edizioni e poi inseriti 
nei normali circuiti di distribuzione. Vuoi vedere che gli in
dipendenti stanno prendendo il potere? 

A dire il vero, la rivoluzione è ancora luffa da fare, te 
batterie però sono state predisposte e il Florence Film Fe
stival è senza dubbio una testa di vonte importante. Tanto 
è vero che la suddetta retrospettiva costituisce, così a 
naso, il momento più significativo dell'attuale edizione: film 
che erano venuti qui con il patentino del t povero » e poi, 
gira e rigira, a Firenze hanno trovato il Principe azzurro. 
anzi una Principessa dal grazioso nome di « Distribuzione ». 
Film quasi tutti buoni, tra l'altro, da Alambrista! dì Young a 
Tracks di Jaglom, da Renaldo e Ci Tra di Dylan a Mafu Ca-
ge di Karen Arthur fino al nostro '^ledetti vi amerò di Gior
dana; qualcuno ha avuto anche un buon successo. 

Eppure, in un certo senso la cosa è fastidiosa, perché 
adesso la faccenda si complica maledettamente: non sai più 
come etichettare questi film unificati solo dal fatto di es
sere prodotti in autonomia e con pochi soldi, e per ti resto 
diversissimi fra loro. Il dato che emerge prepotente, co
munque, è questo: il film indipendente, appena può, sì ap
poggia al mercato e si avvale della distribuzione commer
ciale, che è poi l'unica esistente. Fa male, fa bene? Per una 
volta siamo categorici e diciamo ohe fa bene: un film de
ve in primo luogo essere visto. 

Però, a questo punto, la definizione di cinema indipen
dente va a farsi benedire. Forse, dovremmo parlare di ci
nema che non dipende da nessuno, ma non certo perché lo 
voglia: gli è andata male con ì produttori, ma alla prima 
occasione ci riproverà, statene certi. 

Queste idee ti si ficcano ancora di più nella testa quan
do, venendo al dunque, vedi questi film e ti accorgi che. in 
nove casi su dieci, non sono molto diversi dai film prodotti 
all'interno dell'industria. 

Qui sopra, un'inquadratura di « Gal Young Un » di Victor Nu
fiez; In alto, i due protagonisti di < Les grands enfant! » 

Per esempio, c'è un luogo comune da cui occorre libe
rarsi al più presto: cinema indipendente non è affatto si
nonimo di cinema sperimentale. Sperimentale, tra l'altro, 
altra etichetta che nessuno sa cosa significhi, perché in fon
do qualunque bravo regista « sperimenta » sempre, in ogni 
momento, e quindi il cinema sperimentale dovrebbe essere H 
cinema bello, creativo. Ma come si distinguono i film belli 
da quelli brutti?... 

Basta. Per uscire dall'impasse vi raccontiamo la trama 
di un film. Gal Young Un (pressappoco «La ragazzina*), 
di Victor Nunez, Stati Uniti. Profondo Sud degli USA. perìo
do del proibizionismo. Uno spacciatorucolo di liquori riesce 
a sposare un'anziana signora, ricca, che vive in una vec
chia casa immersa in un bosco. Coi suoi soldi, organizza una 
distilleria clandestina e si dà al contrabbando in grande 
stile, trattando la donna sempre peggio e portandole addi' 

Da giovedì gli «Incontri Musicali » di Castellana: molte cantautrici 

In gara nella città delle donne 
Per il terzo anno consecu

tivo si svolgeranno a Castel
lana Grotte gli « Incontri mu
sicali giovanili». E. a dare 
un'occhiata ai nomi, verreb
be da dire che dal 4 al 6 giu
gno, Sanremo si trasferisce 
nella cittadina pugliese, ric
ca di trulli ma soprattutto 
di incredibili stalattiti. An
zi, con minor frastuono, il 
cast degli Incontri è ancora 
più aureolato: Sergio Endri-
go, Rettore, Anna Oxa. Mar
cella, Loredana Berte, Ivano 
Fossati e. in contrapposto ai 
Ricchi e Poveri, la a transfu
ga» solista Marina Occhiena. 

In questa nuova edizione 
le proposte di spettacolarità 
vanno a braccetto con quelle 
di idee canzonettistiche e, so
prattutto, la rassegna ha tut
te le intenzioni di suonare 
al femminile. 

Da ' un lato infatti nella 
serata conclusiva del 6 giu
gno. quella per intendersi 
spettacolare, ovvero dei «big». 
ci sono come si è detto Mar
cella. Anna Oxa, Rettore, Lo
redana Berte, Marina Occhie
na, ma anche la rediviva Na-
da. contro la rappresentanza 
maschile di PiliDponio, Ivano 
Possati. Goran Kuzminac, Ni
cola DI Bari, Ron, Sergio En-
drigo, Riccardo Zappa, men
tre metà e metà è il gruppo 
Milk & Coffee a confronto con 
quello della Bottega dell'Ar
te. Ma nella serata del 5 giu
gno troveremo Farida. rilan
ciata attualmente da Renato 
Zero. Sonia Argento. Valenti
na. Kathleen Plynn ed Helen 

Cobben. nel cast degli « artisti 
di domani » che annovera an-

! che Alex Damiani. Corrado 
1 Castellari, Marco Ferradinì, 

Roberto Visciarelli, Gianfran
co De Angelis, Michele Zar-
rillo, Francesco Magni. 

n vero momento in cui sa
rà protagonista la canzone 
femminile è però quello che 
aprirà, giovedì 4, la manife
stazione organizzata da Ma
rio Acquarone e che. nel cor
so di giugno, verrà proposto, 
registrato in un'ampia sinte
si, dalla Rete due. Si tratta 
cioè della finale della rasse
gna « Giovani cantautrici » in 
cui si avrà una proposta non 
limitata esclusivamente all' 
apparato vocale. 

La scelta è stata effettuata 
da una giuria femminile, na
turalmente. e vi troviamo un 
nome già noto, quello di Te
resa Gatta, poi la fiorentina 
Chiara Riordino, sorella del 
« cantautore » David, accan
to a Monica Melotti di Tori

no, Gabriella Borzi di Paler
mo. Daniela Bruzzone di Sa
vona, Eliana Stekar di Ve
nezia, Ivana Rossi di Saler
no, Laura e Silvia, un duo 
milanese. Monica Sarnelll di 
Napoli, Angela Mattioli di 
Bari, Rosanna Cancellieri, 
giornalista romana. Patrizia 
D'Alessandro di Legnano, An
tonella Bonetta di Verona, 
Paola Esposito di Napoli, Ma
nuela Purpi di Roma e —Leo 
di Urbania, eccezione macchi
le che infatti sarà ospite fuo
ri concorso. « Giovani cantau
trici » segnalerà una vincitri
ce, mentre le altre due ras
segne non hanno carattere 
competitivo. 

A presentare A tutto t'or
mai attivissima Mlll7„Car-
luccL 

Daniele Ionio 

rittura per casa la propria amante, la ragazzina del titolo. 
Stufa marcia, la vecchia distrugge la distilleria e caccia il 
giovanotto a fucilate; la fanciulla, invece, resterà con lei: 
tutto sommato sono due vittime che hanno trovato una pro
pria solidarietà. 

Vi parliamo dì Gal Young Un, che neanche una settima
na fa è annegato nel polverone di Cannes, perché è U film 
che ha dato origine all'iniziativa newyorkese di cut parlava
mo in apertura. Nufiez ha prodotto il film con pochi soldi, 
poi, non riuscendo a venderlo, si è messo in cooperativa con 
altri quattordici registi, ha affittato un cinema e ha sfon
dato. Ma Gal Young Un ci interessa anche per un altro mo
tivo: avrete capito, dalla trama, che ci si rifa ad una tra
dizione ben precisa, quella del cinema americano sul proi
bizionismo. In certi momenti, siamo molto vicini all'Altman 
di Gang, e quando la vecchia impugna il fucile si respira aria 
di Clan del Barker. il vecchio film di Corman, o di America 
1929 di Scorsese. Se Vana Preu e J. Smith, le due interpreti 
femminili, sono bravissime, David Peck recita facendo smor
fie alla Jack Lemmon e risulta difficilmente sopportabile. 

Insomma, ci siamo capiti. Se, senza cambiare una pa
rola del copione, avesse avuto a disposizione, che so, Anne 
Bancroft e Robert De Niro, fìufiez avrebbe fatto un film 
miliardario e ora sarebbe celebre quanto Cimino. 

Pare che ancìie il cinema indipendente abbia voglia di 
« raccontate »; è il caso di Les grands enfants del canadese 
francofono Paul Tana (che comunque conferma che, per quan
to riguarda il cinema canadese, le uniche sveranze vengono 
dal Quebec), dello svizzero L'inventore di Kurt Gloor. che 
d'altronde vanta nel cast una stella come Bruno Ganz (è 
un film divertente e amaro nello stesso temvo: vi si narra di 
un inventore idealista che la ouerra — siamo nella Svizze
ra del 1915 — conduce alla follìa). Tutti fflm corretti, profes
sionali. dì ottimo livello: il pubblico, che al Florence Film Fe
stival è spettacolo nello spettacolo, li ha lungamente applau
diti. Ma niente ei toglie dalla testa che l'indipendenza e'en* 
tri poco con 3 loro valore. Staremo a vedere, nei prossimi 
giorni, se genie come David Lynch (l'autore di Elephant man, 
qui vresente con il svo film d'esordio. Eraserhead) a Wtm 
Wenders ci darà qualche sorpresa, 

Alberto Crespi 

Film in Tv: 
l'incubo a 
sette piani 
di Tognazzi 

Il 'risotto amaro' di Ugo 
Tognazzi staterà si fa ama-
rissimo: alle 81.90 sulla Rete-
duo, infatti va In onda « I l 
fischio al naso», un film-
Incubo cho lo stssso attore 
diresse-nel 1967. Tratto da 
un bel. racconto di Dino Bur
lati («Setto piani»}. « I l f i
schio al naso» narra la ma
cabra e allusiva vicenda d'un 
uomo affatto da un pleeolo 
disturbo (Il fischio, appunto) 
o ricoverato In cllnica par lo 
cure del caso. Como In un 
orribile sogno II ricoverato 
Inizia una lenta ascosa, cho 
io allontana sempre più dal
l'uscita della clinica o dal 
mondo esterno: ad ogni pla
no, corrispondo un aggravar
si della malattia. In cima al 
palazzo Giuseppa Inzema rag
giungo l'appuntamento con
clusivo: quello con la morta. 

Radio: la Rai 
riguadagna 

ascolto 
sulle private 

Più ascolto per Radlouno, 
Radiodue e Radlotra. che in
sieme battono la emittenti 
private. 

Le tra testato radiofoniche 
del monopolio di Stato han
no registrato infatti nsl me
se di marzo 11 15,9 par canto 
di ascolto In più rispetto al
lo scòrso anno, mentre l'ascol
to delle radio osterò è sceso 
nello stesso periodo del 124 
per cento o quello dello radio 
private dello 04 por canto. 
Per quello che riguarda Ra
dio uno. Inoltra, si registra 
un aumento generalizzato 
dell'ascolto lungo l'Intero ar
co della giornata con punto 
dello fasce orarla cho vanno 
dalle 6 e 30 alle 10 della mat
tina (circa 200 mila ascolta
tori In media) e le 11 a le 13 
e 45 (circa 150 mila ascolta-
tori In media). -

PROGRAMMI TV 
• TV 1 
12£0 DSE - CONOSCERE IL MERCATO: «Consigli agli espor

tatori» (rep. 2. p.) 
13 GIORNO PER GIORNO - Rubrica del TG1 
13,30 TELEGIORNALE 
14 MATHIAS SANOORF, regia, di Jean-Pierre Decourt. 
14£0 OGGI AL PARLAMENTO 
14.40 SPECCHIO SUL MONDO - TG1 . Informazioni 
15 BRACCIO DI FERRO • Disegni animati 
15,10 64. GIRO D'ITALIA - 18. tappa: Borno- Dimaro Val 

di Sole 
17 TG1 FLASH 
17.05 3, 2, 1 - CONTATTO! 
18 DSE - LUDWIG VAN BEETHOVEN (rep. 1. p.) 
1&30 PRIMISSIMA - Attualità culturali del TG1 
19 BRACCIO DI FERRO: a Bimbo in pericolo» 
1920 MIO FRATELLO POLIZIOTTO: e Fuori dal nido». 
19/45 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO 
20 TELEGIORNALE 
20,40 DEI MIEI BOLLENTI SPIRITI, regia di Sandro Bolchl. 
2155 TRIBUNA POLITICA (inchieste sulla crisi di governo 

con la partecipazione dei partiti) 
2235 MISTER FANTASY: «Musica da vedere» 
23,20 TELEGIORNALE - OGGI AL PARLAMENTO. Al ter

mine: SPECCHIO SUL MONDO 

14 
14.10 

15.25 
17 
17^0 
18 

1830 
18,50 
19.45 
20.40 

2130 

2330 

«IL POMERIGGIO» 
«LE TERRE DEL SACRAMENTO», regia di SilveriO 
Blesi, con Stefano Satta Flores, Paola Pitagora. 
DSE - NOVA - Problemi della scienza contemporanea 
TG2 - FLASH 
CAPITAN HARLOCK: « LA NEBULOSA ULISSE » 
DSE: DAL DENTE DI LATTE AL DENTE DEL GIU
DIZ IO 
DAL PARLAMENTO - TG2 SPORTSERA 
BUONASERA C O N - PAOLO FERRARI - segue telefilm 
TG2 - TELEGIORNALE 
TRIBUNA POLITICA • Confronto tra Gerardo Bianco 
(DC) e Fernando Di Giulio (PCI) 
RISOTTO AMARO - Tredici film con Ugo Tognazzi 
«H fischio al naso» (1967), regia di Ugo TognazsL eoa 
Olga Villi, Franca Bettoja, Marco Ferreri 
TG2 - STANOTTE 

• TV 3 

DTV2 
1230 IL NIDO DI ROBIN: «L'altra donna». Regia di Peter 

Frazei lones con R:chard O'Stillivan 
13 TG2 • ORE TREDICI 
1330 DSE - VERSO UNA SCUOLA INTEGRATA (9 p.) 

10,15 PROGRAMMA CINEMATOGRAFICO, per Palermo, 
Roma e zone collegate 

17.40 INVITO AL ROCK - Concertone: British Lions e David 
Johansen 

19 TG3 
1930 TV3 REGIONI 
20.05 DSE: ANTON BRUCKNER (rep. I p.) ' 
20,40 CONCERTO DEL MARTEDÌ' - 35. Sagra musicala umbra 

« Ekie Faust », « Das Liebesmahl der apostel » 
21,20 DELTA - Settimanale di scienza e tecnica 
22.10 TG3 
22,45 M GIRO D'ITALIA - e Giro girando» 

PROGRAMMI RADIO 
• Radio 1 
ONDA VERDE - Notizie gior
no per giorno per chi faida: 
7.20. 8,20. 10,03. 1243. 1330. 
15.03. 17.03, 19.20. 21,03. 2230, 
23.03. GIORNALI RADIO: 
Ore 7. 8. 13. 19. GR1 FLASH 
10. 12. 14. 15. 17. 21. 23. 6.44: 
Le commissone parlamenta
re; 6-7.15: ORI Lavoro; 7.26 
8.40: La combinazione musi
cale: 830: Edicola del ORI; 
9: Radioanchlo "81: i l : Quat
tro - quarti; USO: Via 
Asiago Tenda: 13.25: La dili
genza; 1335: Master; 1430: 
Il lupo e l'agnello; 15.20: n 
64.mo Giro d'Italia; 1630: 
Diaboli!: e Eva Kant; 17.05: 
Ruotalibera; 17.20: Blu Mila
no; 1835: Canzoni di ieri e 
di oggi: 1930: Una storia del 
Jazz; 20: La civiltà dello spet
tacolo: 21.05: La. Gazzetta; 
21.30: Musica del folclore: 

D Radio 2 
GIORNALI RADIO: 6.03, 
7.03. 730. 830. 930. 1130. 1230, 
1330. 1630. 1730. 1830. 1930. 
2230; 6, 6.06, 7.05. 8,04. 8.45: I 
giorni; 7,20: Un minuto per 

te; 7,55: n GR2 al Giro d'Ita
lia; 9.06: Amori sbagliati (8); 
9.32-15: Radiodue 3131; 1132: 
H compleanno di Pinocchio 
(8); 11.56: Le mille canzoni; 
12.10-14: Trasm'ss'onl regiona
li; 12.45: Contatto, radio; 
13.41: Sound-track. 1530: 
GR2: economia: 1632: Di-
scoclub; 17.32: «Mastro Don 
Gesualdo»; 18.32: In diretto 
dal caffè Greco; 19.10: Spa
zio X; 22-22.50: Milanonotte; 

D Radio 3 
GIORNALE RADIO: 6.45,755. 
9.45. 11,45. 15.15. 18.45. 20.46. 
23,55; 6: Quotidiana Radio-
tré; 635430-10,45: n concer
to del mattino; 751: Prima 
pagina; 9.45: Se ne parla og
gi; 10: Noi, voi, loro donna; 
11.48: Succede in Italia: 12: 
Pomeriggio musicale: 1335: 
Rassegna delle riviste; 15.18: 
GR3 Cultura; 1550: Un cer
to discorso; 17: La ricerco 
educativa; 1730: Spaziotre: 
21: Appuntamento con la 
scienza: 2130: Recital dd 
pianista José Sturb; 21,50: 
Musica e teatro a Roma ne
gli anni Venti; 23: H Jazz; 

Torna sullo schermo Remarque 

Dal fronte ovest 
messaggio di pace 
intriso nel sangue 

NIENTE DI NUOVO SUL 
FRONTE OCCIDENTALE -
Regista: Delbert Mann. In
terpreti: Richard Thomas. Er
nest Borgnine. Donald Plea-
sence, Ian Holm, Patricia 
Neal. Dai Bradley. Sceneg
giatura: Paul Monash, dal 
romanzo di Erich Maria Re
marque. Fotografia: John Co-
quillon. Drammatico. Ingle
se. 1979. 

Diffidiamo, in generale, dei 
rifacimenti. Tanto più quan
do riguardino opere che. a 
buon diritto, si collocano or
mai nella storia del cinema. 
Al 'remake di All'ovest niente 
di nuovo sarebbe stata forse 
preferibile, in via di principio, 
una ristampa accurata del ca
polavoro di Lewis Milestone. 

Dalla prima trascrizione 
sullo schermo del più celebre 
romanzo del narratore tedesco 
Erich Maria Remarque. è pas
sato oltre mezzo secolo: perio
do di tempo che si riduce alla 
metà, tuttavia, se ci sj rife
risce alla sua comparsa in 
Italia. Perchè potessimo ve
dere All'ovest niente di nuo
vo, dovettero passare l'inte
ro regime fascista (che lo ave
va senz'altro proibito) e la 
fase più acuta di quello de
mocristiano (che, vassallo co
me pochi altri del governo di 
Washington, non gradiva 
tanto antimilitarismo, in epo
ca di «guerra fredda t ) . 

Niente di nuovo sul fronte 
occidentale (la versione italia
na del titolo segue, stavolta, 
più da vicino l'originale) ripe
te, nelle linee e nel capitoli 
essenziali, l'andatura non tan
to del libro, quanto del suo 
famoso adattamento cinema
tografico, rimanendogli però, 
inferiore, con ogni evidenza. 
per forza e concisione espres
siva. proprio e soprattutto in 
quella pagine che più si sono 
fissate nella memoria degli 
spettatori: la nefanda perora
zione dell'insegnante ultrana
zionalista» che spinge i suoi 
giovanissimi allievi, appena 
diplomati — siamo nell'estate 
del 1914. in Germania — ad 
arruolarsi volontari; le sevi
zie cui essi vengono sottopo
sti da un sottufficiale sadico. 
e la paterna protezione loro 
manifestata, per contro, da 
un umile veterano, esperto 
nell'arte della sopravvivenza; 
l'angosciosa notte che Paul 
il protagonista, trascorre ac
canto a un soldato francese 
agonizzante per le ferite in-
fertegU da lui stesso: il bre
ve ritorno a casa e l'anti
cipata partenza, quasi ad af
frettare l'espiazione della col
pa di essere ancora in vita, 
dopo la morte atroce di tanti 
compagni... 

Una variante, nel finale. An
ziché tendere la mano verso 
una farfafia. prima di riceve
re il colpo decisivo da un in
visibile cecchino. Paul sta 
schizzando il profilo dì un 
uccello. Bla l'immagine poe
tica è ugualmente delicata. 

Se si prescinde dal parago
ne col modello (che molti, tra 
i più giovani, potranno del re
sto ignorare), niente di nuovo 
sul fronte occidentale è infat
ti cosa per nulla disprezzabile. 
Delbert Mann, regista statuni
tense di temperamento intimi
sta (si ricordi fi suo ormai 
lontano sodalizio con Paddy 
Cbayefsky: Jforty. la notte 
dello scapolo, ecc.). ha la 
mano abbastanza felice nel 
tratteggiare la dimensione 
«domestica» della guerra di 
trincea, ma non manca pure 
di qualche impennata triste
mente epica, come nella se
quenza del massacro dei ca
valli. che finisce per sembra
re quasi più insensato di quel
lo degli uomini. 

La ricostruzione ambienta
le. al chiuso e all'aperto, è 

Un'inquadratura del film di Delbert Mann 

poi piuttosto efficace. Di pro
duzione britannica (e il cast 
principale è anglo-americano). 
il film è stato girato in Ce
coslovacchia, e ha potuto av-
valervisi. giudicando daii'in-
sieme, d'una adeguata colla
borazione tecnico-artistica. Gli 
interpreti sono ben scelti. E 
se Richard ' Thomas e rifa » 
Lew Ayres, e ancor più Er
nest Borgnine ricalca Louis 
Wolheim nel ruolo umanissi
mo di Kaczinsky, Donald 
Pleasence. in due sole scene, 
incide a fuoco da par suo la 

figura del professore bellici
sta, maestro di barbarie. 

Quanto ai < limiti » del e pa
cifismo * di Remarque, che 
si è soliti sottolineare, voglia
mo astenerci, nell'occasione. 
da questa pratica rituale. Il 
mondo è oggi a rischio di nuo
ve, «moderne» conflagrazio
ni. Ricordiamoci, intanto, che 
mostruosa carneficina sia 
stato un conflitto «all'anti
ca » come la prima guerra 
europea. 

ag. sa. 

Al terzo film l'Uomo 
Ragno è giù di corda 

Una scena dell't Uomo Ragno sfida il Drago > 

L'UOMO RAGNO SFIDA IL DRAGO — Regìa: Don MeDou. 
gali. Scritto e prodotto da Lionel E. StiegeL Interpreti: Ni
cholas Hammond, John Milford, Chip Fields, Benson Fong. 
Fotografia: Vince Martinelli. Statunitense. Fantastico. 1980. 

Va bene umanizzare gli eroi, ma di questo passo ci ritro
veremo un Uomo Ragno in preda al riflusso o alla classica 
crisi d'identità. Guardatelo, ad esempio, in questo terzo 
film della serie dedicata al celebre personaggio a fumetti 
inventato nel 1961 dalla Marvel Comics: gli sequestrano un 
teste-chiave sotto il naso, lo fanno fesso altre due o tra 
volte, lo riempiono di botte e raddormentano perfino con 
un proiettile-sonnifero. Una vera figuraccia, insomma. 

Peraltro — a differenza di Superman II, dove l'Ironia oc
chieggiava sorniona — tutto qui è ancora preso sul serio, 
tanto che ci si domanda come sia possibile dare in pasto 
ai bambini un «giustiziere» cosi scalcagnato. 

Stanco di arrampicarsi sul tetti di New York, n nostro 
eroe (che si cela dietro la faccia tontolona di Peter Parker, 
giornalista) finisce stavolta a Hong Kong, dove è chiamato 
a risolvere un losco caso. Un onesto ministro della Repub
blica Popolare è infatti ricattato e minacciato di morte da 
un industriale senza scrupoli che vuole costruire in Cina 
una pericolosa acciaieria. Le cose si complicano perché U 
ministro viene colto da infarto, mentre la graziosa figlia ri
schia più d'una volta d'essere uccisa dai sicari del Drago. 
Niente paura, comunque; smessi 1 panni di Peter Parker, 
l'Uomo Ragno sgomina i killer a fona di ragnatele e assi
cura il cattivo alla giustizia, 
- Girato tutto in economia, sfruttando al limite della de
cenza fondali esotici e cineserie varie. L'Uomo Ragno sfida 
U Drago è più stiracchiato e scontato dei due film prece
denti. I trucchi sono ridicoli, l'intrigo fa acqua da tutto le 
parti e l'eroe rosso-blu pare sempre uscire da una festa di 
Carnevale. Insomma, c'è veramente da chiedersi se sono que
sti i film che i bambini, già avvezzi agli horror e ai cartoni 
animati Iper-realisti, vogliono davvero vedere. Noi pensia
mo di no. - - _ 

Quanto al protagonista, rinsaldo Nicholas Rammond (pa
re che abbia studiato recitatone all'Arena Stage) sfodera 
una faccia cosi cretina da fare rabbia. Clark Kent, l'occhia
luto alter-eeo di Superman, è al confronto un genio d'espres
sività e d'intelligenza. 

mi.au. 

Blu è blue Jesus. 

N-l in Itala nera. 
***** 
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Reggio Emilia: un festival aldi là di ogni « logica turistica 

Jazz in riva al mare? 
No, è meglio la città 

Una rassegna informativa sulle nuove tendenze europee e americane - Archie 
Shepp, Don Cherry, Sun Ra, l'Art Ensemble of Chicago tra i partecipanti 

Willem Breuker e Sam Riverì ti tono esibiti al Festival di Reggio Emilia 

L'improvvisa scomparsa (a 51 anni) di Pepilo Pignatelli 

Il jazz ha perso un grande amico 
ROMA — Pepita Pignatelli 
è morto per un improvviso 
attacco cardiaco all'alba di 
domenica. Aveva SI anni. 
Con lui la musica jazz per
de un amico. Un amico di 
vecchia data, il primo che 
in questa città abbia osato 
aprire un locale tutto dedi
cato al jazz, prima che que
sta musica raggiungesse gli 
onori delle platee stermina
te. dei teatri e delle piazze. 

Qualcuno ricorda Pepito 
come playboy degli anni 50, 
protagonista di vicende 
mondane e di scandali (si 
fece allora anche due anni 
di carcere per uso di stupe
facenti). Altri come batteri
sta generoso, amico di tutti 
o quasi tutti i musicisti che 
passavano per il suo locete: 

da Charlie Mingus a Gato 
Barbieri, da Enrico Rava a 
Dexter Gordon e tanti al
tri ancora. Noi preferiamo 
ricordarlo come organizzato
re infaticabile, personaggio 
forse un po' folkloristìco, 
ma di una genuina, schiet
ta e frizzante simpatia, gran
de appassionato della sua 
musica. E non è poco, in 
un ambiente inquinato di 
piccoli e grandi speculatori, 
di incompetenti e di misti
ficatori. 

Una decina d'anni fa apri 
un piccolo locale, il Blue 
Note, luogo per amici che 
condividevano la sua pas
sione. Poi, due anni dopo, 
partì it Music Inn. l'ormai 
storica cantina che proprio 
la scorsa settimana ha chiu

so il silo ottavo anno di at
tività. Dire cosa abbia rap
presentato questo locale per 
il jazz a Roma e in Italia 
sarebbe troppo lungo, tanti 
sono stati i momenti di ve
ra gloria in esso vissuti e 
sterminato il numero di mu
sicisti che vi hanno suonato. 

Pepito e Picchi sono sta
ti gli artefici appassionati e 
infaticabili di questa vicen
da. A Picchi, la compagna 
di Pepito, vogliamo dire og
gi che tocca a lei portare 
avanti U lavoro, contando 
sulla solidarietà di- tutti gli 
amici, e sono tanti, che in 
questi anni le sono stati ac
canto. Quegli amici che so
no anche all'Unito, e che 
in questi giorni di dolore 
le sono vicini. 

Cinema sudamericano a Pesaro 
PESARO.—~Céhtò':itlìm sudamericani costi
tuiranno il banchetto cinematografico delia 
prossima Mostra Internazionale di Pesaro, 
giunta quest'anno alla sua diciassettesima 
edizione: daini al 19 giugno. Infatti, si prò 
ietteranno pellicole provenienti per la mag
gior parte dal Brasile e da Cuba. 

Lira do delirio di Walter Lima JrM Mar de 
Rosas dì Ana Carolina, Perdida di Carlos 
Alberto Prates Correa e Ladros de cinema 
di Fernando Cony Campos sono alcuni dei 
titoli brasiliani; mentre la «flotta» cine
matografica cubana porterà fra l'altro, En 
tierra de Sandino di Jesus Diaz, La guerra 
necesaria e Mi hermano Fidel di Santiago 
AWarez, La rumba di Oscar Valdes, Pintar 
con viàrio di Santiago Villafuerte e La par-
randas di Costante Diego. 

E' indubbio l'interesse di quest'ampio 
scorcio di cinematografia sudamericana, che 

arriva a Pesaro dòpo'le-rassegne dedicate; ai 
«colossi» (USA e URSS degli anni scorsi).' 
Le solite ferree leggi di mercato estrometto* 
. no anche questa produzione « terzomondi
sta» dai circuiti normali, come quella afri
cana per esempio. Bene, a Pesaro ci sarà 
di che stupirsi: oltre al film citati e.tutti 
inediti in Europa, 1 distributori locali hanno 
infatti apprestato un ricco materiale per la 
Mostra mercato (un settore della manifesta
zione pesarese), che è stato accettato dagli 
organizzatori 'a scatola chiusa'. Per orien
tarsi in questo labirinto di cento film, e com
prendere la storia e i problemi della vivace 
cinematografia sudamericana saranno di* 
stribuiti alcuni volumi d'accompagno, da 
Brasile, cinema nuovo e dopo a Teorie e pra-

• tiche del cinema cubano, ad America Latina, 
lo schermo conteso, che raccoglie alcuni 
scritti teorici. 

ff via il grigio" 
Grecian 2000 elimina il grìgio dai capelli. 

Gradualmente. 
Tgioma 
I capelli sono grigi: è diminuita la melanina*. Ma adesso puoi rime
diare: con Grecian 2000. Non è una normale tintura, ma una lozione 
incolo re che riporta gradualmente i capelli grigi ad un colore naturale. 

6* giorno. 
Grecian 2000 compensa la scomparsa della melanina* combinando
si naturalmente e intimamente con il capello che gradualmente inizia 
a perdere il grigio. Grecian 2000 è facile da usore e non unge. 

12*giorna 
L'azione di Grecian 2000 è graduale*. I capelli ritornano ed un colore 
naturale e tu stessodeàdi quantogrigio e!iminore:tuttoosok> un po'. 

18*gk>ma 
Con Grecian 2000 i capelli acquistano un colore 
così naturale* che nemmeno gli amici più vicini 
si accorgeranno del cambiamento. >?5 :^ 
In 2/3 settimane, avrai eliminato il grigio | | 
dai capelli... gradualmente! ^ | 

fi! 

?}C m 6 i Q n ì n Q * è il pigmento che determina Fa colora
zione naturale del capello. Con l'età, lo melanina diminuisce e 
i capelli diventano grigi. Grecian 2000contiene una sostanza ^x ^.......^^^^^.^..^^ 
simile olla melanina che combinandosi al capello lo riporta, 8 ' K f f Ì ^ i i M ^ ^ 
gradualmente, dal grigio ad un colore naturale. S : ! S 8 ^ ^ É ^ ^ S « 

Grecian 2000 per ritrovare te sh 
Distributore per ritolto: A. Vidol S.p.A. 

Nostro servizio 
REGGIO EMILIA — Una 
volta il jazz era — alla pari 
delle ciliegie e dei cocome
ri — una merce stagionale. 
Si ascoltava quasi esclusi
vamente d'estate, preferibil
mente sui litorali, accom
pagnando le considerazioni 
sullo « stato di forma » del
la star di turno con quelle 
sulla freschezza del pesce. 

Già da qualche anno — 
nelle grandi metropoli in 
forma confusa e contrad
dittoria, e nella periferia 
con intenti più definiti — il 
jazz si consuma anche d'in
verno, non necessariamen
te in riva al mare. Città 
come Padova, Pisa, Firen
ze, Venezia (per citarne so
lo alcune) hanno, già da 
tempo, una programmazio
ne concertistica invernale, 
promossa, a seconda dei 
casi, da associazioni cultu
rali o dallo stesso ente lo
cale. 

A Reggio Emilia, a par
tire daì 1979. l'ARCI. col 
concorso • dell'amministra
zione comunale, organizza 
annualmente' una ' serie di 
appuntamenti, impostati 
con criteri di «documen
tazione - general-generica » 
che spaziano dal post-bop 
alla free music europea, 
dalla mainstream alle 
avanguardie nero-america
ne. Una scelta che tende a 
rendere il linguaggio jaz
zistico familiare al pubbli
co, e che presuppone, per 
il futuro, un'evoluzione ver
so criteri informativi più 
specifici e determinati. 

Fin dalla prima edizione, 
questa rassegna è stata cor
redata di iniziative collate
rali di tipo didascalico-in-
formativo: un laboratorio 
tenuto dal pianista Franco 
D'Andrea con giovani mu
sicisti locali; un catalogo 
dei musicisti. invitati con 
una ricca e accurata parte 
fotografica; una serie di in-
contri fra « addetti ai lavo
ri »: seminari tenuti da al
cuni dei più rappresenta» 
tivi critici italiani; una mo
stra fotografica di estremo 
interesse curata dallo spe
cialista Roberto Masotti; 
proiezioni di materiali ci
nematografici in molti casi 
inediti per l'Italia. 

La parte concertistica ha 
visto sfilare sui palcosce
nici dei vari spazi coinvol
ti (il Teatro Municipale, 
l'Ariosto, il Capitol e il Pa
lasport di Reggio Emilia, il 
Teatro Asioli di Correggio 
e il Nuovo di Scandiano) 
alcuni dei più grandi 
maestri della percussione 
jazzistica (da Max Roach 
a Elvin Jones, da Eddie 
Blackwell a Art Blakey), 
gli alfieri della generazio
ne del free jazz (Archie 
Shepp. Don Cherry e Char
lie Haden, Sun Ra e la sua 
Arkestra, Sam Rivers), i 
« radicali » della sperimen
tazione europea (Misha 
Mengelberg & Han Ben-
nink, Julie & Keith Tip-
pett, - il Willem Breuker 
Kollektief, che ha conclu
so la scorsa settimana 1' 
ultima edizione della ras
segna, con un concerto a 
dir poco strepitoso), quelli 
del.«nuovo jazz» afro-ame
ricano (l'Art Ensemble of 
Chicago, Anthony Braxton, 
Kalaparusha Mclntyre). : 

A Reggio Emilia, però, 
hanno trovato giustamente 
spazio anche molti musici
sti italiani, sia i « vetera
ni » più affermati (i vari 
Enrico Rava, Giorgio Ga
simi, Bruno Tommaso), 
che quelli - più giovani (1' 
Art Sudio, u Muzic Circo, 
il trio di Gianluigi Trovesi), 
solitamente trascurati in 
questo genere di rassegne 
per un'ottusa subalternità 
ad un'immaginaria « legge 
di mercato » (come se non 
fosse ormai chiaro e indi
scutibile che il jazz, in que
sto paese, sopravvive, solo 
grazie al sostegno pub
blico). 

Certo, per chi vive in una 
città come Roma (dove per
fino l'abitudine di organiz
zare due concerti indirizza
ti allo stesso pubblico nel
la medesima serata è or
mai pericolosamente conso
lidata), è consolante sapere 
che altrove è possibile pro
grammare, secondo scelte 
sufficientemente coerenti, 
con l'obiettivo di promuo
vere effettivamente la co
noscenza di qu-esta musica. 

Ai promotori della rasse
gna non resta dunque che 
augurare di proseguire su 

auesta strada. Semmai c'è 
a sperare che, nelle pros

sime edizioni, l'impostazio
ne meramente informativa 
lascia spazio ad una pro
grammazione più precisa, 

( magari per temi. 

1 Filippo Bianchi 

Il Messico rivoluzionario 
nei furiosi e lividi dipinti 
di José Clemente Orozco 

A destra 
J. C. Orozco: 

e Colline 
messicane », 

1930 
A sinistra 
J. C. Orozco: 
« Autoritrat
to», 1946 

Duecento opere di cavalletto 
in una grande retrospettiva a Siena [ 

del più poetico realista messicano 
che ha dato voce e urlo, 
soprattutto nei murali, alle 
grandi energie popolari 

SIENA — Nel 1976, a Firen
ze, era stata la volta di Si-
queiros. ora, a Siena, fino 
al 14 giugno, è di scena Jo
sé Clemente Orozco: continua 
dunque in terra di Toscana 
l'attenzione per il fenomeno 
dei muralisti messicani; men
tre per Siqueìros si ero frnt 
tato di una rassegna taglia
ta su munirà per l'occasio
ne. la mostra di Orozco giun
ge a Siena dopo un lungo iti
nerario europeo, accompa
gnato da un ricco catalo
go edito per la tappa italia
na e, con molta probabilità. 
opportunamente sfrondata da 
Mario De Micheli, curatore 
dell'iniziativa. Cinque anni 
or sono, davanti ai quadro

ni a forti tinte di Siqueìros 
"- non furono le polemiche e le 

discussioni critiche a man
care. 

Oggi, davanti alle più di 
duecento opere raccolte nel 
Palazzo Pubblico, l'approccio 
dovrebbe risultare più sere
no. sia per la più contenuta 
aggressività ideologica di 
Orozco, sia per essere stato, 
quest'ultimo, sostanzialmente 
esposto alle intemperie dell' 
emotività, senza esibite cer
tezze, se non addirittura an
gosciato e livido, come ap
pare da certi suoi risultati 
estremi. «Se non ci fossero 
conflitti, ha scritto Orozco 
nella sua betta « Autobiogra
fia » pubblicata a ragione in 

catalogo, non ci sarebbero 
film, né corride, né giorna
lismo. né politica, né lotta 
libera, né niente. La vita sa
rebbe insopportabile. Appena 
uno dice Si, bisogna controb-
battere No. Bisogna fare ogni 
cosa a rovescio e contro
corrente. e se qualche insen
sato propone una soluzione 
chu appiani tutte le difficol
tà. bisogna schiacciarlo co
sti quel che costi, perché sa
rebbe in. pericolo 'la civiltà 
stessa ». 

Da aui. da questo atleti
smo psicologico, da questo 
protratto braccio dì ferro. 
è discesa una pittura presso
ché priva di centri struttura
li a prima vista identifica

bili. decifrabili sot)rattu4Ao 
se non soltanto all'in
terno delle vicende che 
per decenni hanno mo
vimentato la realtà mes
sicana, nei continui rivolgi
menti politici della prima 
metà del secolo, nel dibat
tersi di una società cultural
mente antica e prestigiosa. 
colonizzata per secoli e dun
que alla ricerca di una pa
lese immagine di sé. 

Di qualche anno più an
ziano di Rivera e Siqueìros. 
José Clemente Orozco nac
que nel novembre del 1883 a 
Zapotlàn el Grande, nello 
stato messicano di Jalisco. 
Trasferitosi con la famiglia' 
a Città del Messico, nel 1890, 

Nella follia e 
nella morte 

una cupa ansia 
di liberazione 

«Simbolo Espressione Metafo
ra»: 4 artisti polacchi a Roma 

ROMA — Con ti titolo rias
suntivo - ma assai ermetico 
di- . « Simbolo Espressione -
Metafora », l'Ènte Premi 
Roma di Palazzo Barberini 
presenta fino al 5 giugno 
quattro pittori polacchi: 
Jacek Malczewski, Witold 
Wojtkiewicz, Stanlsla w I-
gnacy Witkiewicz e Jan 
Spychalski. E' una mostra 
sorprendente e che dice 
quanto poco tengano conto 
del contributo polacco gli 
studi e le storie dell'arte mo
derna e contemporanea in 
Occidente. L'organizzazione 
è del Museo Nazionale di 
Poznan: sono stati ecelti 
da diversi musei 127 dipinti 
che vengono presentati in 
catalogo da Agnieszka Lau-
mlczakowa. Mieczyslaw Pc-
rebskl. Wleslaw Juszczak, 
Andrzej Kostolowski. 

La vicenda della pittura 
simbolista in Europa, a ca
vallo del secolo, è assai ric
ca e complessa. Esce ora, 
per I tipi di Einaudi, un 
pregevole libro di Anna Ma
ria Damigella che cerca di 
sbrogliare la matassa intri
catissima della pittura sim
bolista in Italia 1883-1900. La 
vicenda della pittura sim
bolista polacca è di una ori
ginalità assoluta, ecceziona
le. Da noi. quando si parla 
di simbolismo, si hanno 
sempre presenti gii -antece
denti di colore e immagine 
di un Ensor. di un Munch, 
di un Van Gogh. di un Gau-
guin. di un Redon. di un 
Moreau. dei Nabis. di un 
Kandinski e magari di un 
Pussli, di un Friedrich, di 
un Boecklin. di un Hodler 
e del primi espressionisti 

Per 1 simbolisti polacchi 
questi antecedenti non eon
tano. I dipinti in mostra 
sono distribuiti su un lun
go periodo, dal 1893 che è 
Tanno In cui Malczewski di
pinge l'immagine gialla di 

A Taormina 
si apre 

la Fondazione 
Mazzullo 

Verrà prossimamente inau
gurata a Taormina una 
« Fondazione » istituita dal 
Comune e dalla Regione si
ciliana per celebrare in mo
do organico e stabile l'opera 
dello scultore Giuseppe Maz
zullo, nativo, infatti, di un 
paesino a pochi chilometri 
da Taormina, Graniti. L'ac
cordo, firmato dal sindaco e 
dall'artista, prevede la collo
cazione di trentasei opere, 
alcune in pietra e altre in 
lava, nel Palazzo dei Duchi 
di Santo Stefano, uno dei 
monumenti più famósi di 
Taormina e del suo fastoso 
Quattrocento. Saranno ospi
tate altre opere deH'arttsta 
siciliano, tanto che 11 com
plesso del pezzi esposti In
vaderà anche il giardino; 
l'edificio ospiterà un ampio 
studio a disposizione dello 
scultore, non solo per lavo
rare ma anche per incontra
re i numerosi turisti, gruppi 
di giovani, critici e amatori 
d'arte, che già ora visitano 
il Palazzo. 

catene e di furia « Nel Vor
tice di polvere » al 1946 che 
è .l'anno.in:cui Spychalsky 
dipinge la solitaria e dispe
rata «Lotta tra Giacobbe 
e l'angelo ». Tra queste due 
date estreme si collocano i 
dipinti di Malczewski rea
lizzati tra la fine del XIX 
secolo e l'inizio del XX e 
quelli di Wojtkiewicz datati 
quasi tutti tra il 1905 e il 
1909; assai più avanti negli 
anni le ricerche e i dipinti 
di Witkiewicz e di Spychal-
ski. 

Morte, malattia, follia, so
litudine circolano come tor
renti straripati in tutte le 
Immagini e fanno un «cli
ma» lirico esistenziale co
mune. Ma da tutti questi ap
puntamenti con la morte. la 
follia, la solitudine sempre 
si sprigiona un ossessivo 
pensiero dominante di libe
razione che spazza e sbricio
la abitudini e luoghi comu
ni e squassa e gonfia l'esi
stenza e l'autobiografia co
me fossero vele. 

Anche sé con un cenno • 
assai schematico e sbriga-
tivo bisogna ricordare l'an
no 1906 in Polonia con l'on
data di movimenti rivolu
zionari e nazionali operai 
e contadini in sintonia con 
l'aspirazione all'indipenden 
za. Wojtkiewicz disegna la 
rivoluzione nelle strade e 
c'è qualche affinità con lo 
stile della Kòllwitz; ma an
che le immagini più simbo
liche e volanti dei quattro 
si innalzano come aquiloni 
ancorati ai fili che affonda
no nella tragedia del 1905-07. 

Malczewski (1854-1928) è 
un pittore che sembra di
pingere nel vento delle step
pe; è ossessionato dal pro
prio volto e dai segni che 
il tempo ci lascia scolpiti: 
è un contenutista sangui
gno. carico di immagini flot
tanti come bandiere fuor-

A destra 
Malczewski: 

cThanatos», 
1898 

A sinistra 
Witkiewicz: 
« Ritratto », 
1930 

thè quando fissa la prima
vera che germoglia nello 
sconfinato paesaggio polac
co e, allora, dipinge quel ca
polavoro assoluto del silen
zio e della contemplazione 
che è a Primavera, paesag
gio con Tobia» del 1904. 
Ma è l'eccezione. La norma 
è l'immagine livida, verde e 
viola contro il fulgore bian
co di un tempietto classico, 
della bella e formosa giova
ne che affila la falce in 
«Thanatos» del 1898, oppu 
re l'altra immagine alluci
nata con autoritratto in « Il 
momento della creazione 
Arpia nel sonno » del 1907. 

Wojtkiewicz ' (1879-19091 
non ha conosciuto Ensor ma 
gli è incredibilmente vicino 
e anticipa il nostro Viani 
pittore dei derelitti e dei 
malati. Il colore straordina
rio di Wojtkiewicz è il co
lore di spurgo di un mondo 
malato, delirante. Il pittore 
sembra tormentato dalla re
gressione dell'uomo a pic
colo fanciullo pazzo che 
giucca e si maschera den
tro una stanza o. inconsa
pevolmente, dentro la cintu
ra di un muro che lo chiu
de per sempre: difficile tro
vare nella pittura moderna 
altri fanciulli folli così stra

zianti e altre mascherate co
si disperate nella luce gial
la di un giardino di clinica 
come in «La separazione» 
del 1908. 

Quanto decisivo sia l'ap
porto al teatro d'avanguar
dia di Witkiewicz (1885-
1939) è noto com'è nota la 
sua «Ditta di ritratti» fo
tografici e pittorici aperta 
al momento dell'abbandono 
della primitiva pittura co
smica e germinale. Qui c'è 
una ricca serie di ritratti 
dipinti: Il volto umano su
bisce incredibili deformazio
ni sotto la pressione di de
formanti energie interne ed 
esterne. Freud e Jung non 
c'entrano ma il metodo ana
litico del polacco tocca ri
sultati visivi sconvolgenti 
ne! suo scandagliare il pro
fondo più celato e seoolto 
dell'uomo. Sp'chalski (1893-
1946) è pittore della soli
tudine giorno per giorno, o-
ra per ora» con l'occhio ma
linconico e desolato che sci
vola negli spazi vuoti: 1 di
pinti possono essere anche 
visti come frammenti di un 
dipinto immenso dalla luce 
lunare di annebbiato piane
ta spento. 

Dario Micacchi 

Da Weimar 
a Venezia 
Rembrandt 

incisore 
VENEZIA — Presso fi Sa!o 
ne Napoleonico del Museo 
Correr è stata Inaugurata la 
mostra « Rembrandt incfso 
re » organizzata dall'Asses 
sorato alla Cultura del Co 
mune. in collaborazione con 
il Ministero della Cultura 
della RepubbMca Democrati 
ca Tedesca, il Museo d! Wei
mar. il Centro Thomas Mann 
di Roma. Il percorso esposè-
tlvo è composto da 171 opere 
provenienti dalle raccolta di 
Stato di Weimar. 

Si tratta di una occasione 
culturale importante, se si 
considera poi che le opere 
stesse vengono ospitate a 
Venezia in anteprima asso 
luta. Esse Infatti escono per 
la prima volta dalla Repub
blica Democratica Tedesca. 
prima di essere esposte nel
la grande mostra che la cit
tà di Weimar dedicherà que
st'anno all'opera incisoria di 
Rembrandt a del suol con
temporanei. L'esposizione re
sterà aperta al pubbttco fino 
ami luglio IMI. 

resta impressionato dalle in
cisioni di gusto popolare ma 
estremamente efficaci di Jo
sé Gaudalupe Posade, al pun
to che. dopo studi di agraria 
e all'accademia di Belle Ar
ti, esordisce come illustrato
re presso alcune riviste. Par
tecipe delle lotte politiche ed 
ideologiche svoltesi nei pri
mi decenni del secolo e do
po un soggiorno negli Stati 
Uniti (1917-18), a partire dal 
'23. nella Scuola Nazionale 
Preparatoria, inizia la sua 
attività di muralista accanto 
agli altri messicani. 

Dal 1927 al '34 è a New 
York, dove ha modo di af
frescare alcune sale pubbli
che e tenere importanti espo
sizioni in galerie private. In
terrotto nel '32 il soggiorno 
statunitense per un viaggio 
in Europa, una volta rien
trato in Messico avrà impor
tanti commissioni pubbliche. 
•con la realizzazione di af
freschi soprattutto a Guada-
lajara ed a Città del Mes
sico e lavorando frenetica
mente fino alla morte soprag
giunta il 7 settembre 1949, 
Questi, in sintesi, i dati di 
una vicenda tutta svoltasi 
al fuoco della passione or* 
list tea, sotto la spinta di un 
debordante vigore che fini
va per trovare il suo sboc
co naturale in sterminata 
pareti affollate di figure e 
di colori. 

Di questa vicenda la mo
stra di Siena, abbastanza ben 
leggibile negli splendidi quan
to terribili spazi dei*Magaz
zini del Sale», offre una ri 
costruzione più che convin
cente, anche se (e lo era 
stato alio stesso modo per 
Siqueìros) l quadri da caval
letto non possono certo sur* 
rogare le grandi estensioni 
dei murali, interessanti per U 
loro dato stilistico qualora 
inseriti nella atmosfera fisi
ca e culturale loro propria, 
in gran parte incomprensibi
li altrove, vista la toro estra
neità aW internazionalismo «-
spressivo, ad esempio. deV 
arte europea della prima me
tà del secolo. Per far fron
te a queste del resto inevi
tàbili lacune, bene ha fatto 
De Micheli ad inserire nel 
ricco catalogo un'abbondan
te documentazione sul lavoro 
del muralista, all'interno di 
un volume curato nei det
tagli ed integrato da testi
monianze e scritti critici. 

Al pari di Posada, affer-
ma un testo di Rivera ripor
tato in catalogo, Orozco è 
stato €un anarchico istintivo» 
e mai una sua pittura € po
trà far parte di un'armonio
sa costruzione monumenta
le»; sulla scorta di un si
mile postulato ecco dunque 
l'artista ravvisato m una pe-
trnne condizione di sfasatura 
formale e di generosità psi
cologica. 1 grandi affreschi, 
e tanti dèi suoi quadri, sem
brano sfuggire ad ogni esi
genza architettonica: le im
magini complessive e i det
tagli delle forme sembrano 
esulare dalle più elementari 
regole della strutturazione 
compositiva: lo spettatore ve
de come a franare tutto, gU 
« urli sociali ». con le parole 
di Einsenstein. che trovava
no fl loro corrispettivo in un' 
energia morale sostanzial
mente individualista, anche 
se portatrice della bontà « 
della generosità popolare. 

Infine, oltre atte seri» di 
dipinti scuri di probabile de
rivazione da Goya, risultati 
di prim'ordine appaiono quel
li consegnati al filone delle 
pagine satiriche ed agli ac
querelli di genere, natural
mente delicati ed immuni 
dall''esagitazione. Ricco « 
vulcanico come la stagione 
da lui attraversata, ben an
corato alle vicende del suo 
paese. Orozco resta un pit
tore dagli stridenti conflit
ti. animato dal tento impe
tuoso di un populismo liber
tario, acido e talvolta strì
dente nelle campiture di co
lore, incline alla generosità 
ideologica ma lungi dal farsi 
portavoce di asfissianti or
todossie, e dunque a tutV 
oggi da considerare con ri
spetto ed attenzione senza 
per questo firmare cambiali 
in bianco a favore di un rea
lismo o vòlte ben poco credi-
bue, considerala tu porfico-
Ior modo la sua attitudine 
timbóllco-vlsinnaria. 

Vanni Bramanti 

' L i * 
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Regione: i comunisti pongono con forza la questione morale, i democristiani tacciono e fanno quadrato 
^ B ^ _ _ ^ ^ ^ J - ^ ^ ^ _ _ _ _ _ _ . _ . _ . . . . . 

La DC difende i suoi uomini della P2 
Grave atteggiamento dello scudocrociato che parla di « linciaggio » e ignora l'esigenza di pu
lizia che sale dal Paese - Una scelta meschina: De Jorio verrà in consiglio solo per votare - Il 
caso di Pietrosanti e del Psdi - L'intervento di Berti - Minucci: «Necessaria una svolta politica» 

Martedì 2 giugno 1981 

Sono oltre trenta 1 candidati « trombati » all'ultimo minuto 

Quella notte in casa de : 
liti, vendette, esclusioni, ma 

è « normale avvicendamento » 
Giorgio La Morgia, il più illustre degli uomini fatti fuori, « com
pensato» con la carica di vicesegretario regionale - Liste screditata 

La DC fa quadrate. Sulla auestione morale (e su quella 
politica) sollevata dall'affare P2, preferisce non dire nulla. 
Pensa solo a difendere i suoi uomini coinvolti. E lo fa senza 
tentennamenti, disposta perfino a coprirsi dietro un dito: a 
De Jorio, per fare l'esempio più vistoso, ha chiesto di parte
cipare al consiglio regionale senza però parlare, limitandosi 
a votare. Lui naturalmente ha accettato, cosi gli va più che 
bene. Ieri si è aggirato un po' nervoso e guardingo tra i 
banchi dell'aula, ma è rimasto zitto. 

Invece Giulio Pietrosanti — assessore socialdemocratico — 
ha parlato. Per dire che con la loggia segreta non c'entra. 
e per tessere un pubblico (sperticato) elogio della massone
ria. Pietrosanti ha ripetuto la sua disponibilità a rimettere il 
mandato politico ed elettivo, però ha anche difesa e fatta 
propria la scelta del Psdi del Lazio. I socialdemocratici, con 
l'assenso del segretario nazionale Longo, gli hanno risposto 
che non è il caso che si faccia da parte per correttezza, la 
magistratura accerterà, tutto il resto è « tentativo di lin
ciaggio ». 

L'assemblea regionale di ieri mattina dedicata alla P2 — 
del dibattito sulla crisi di giunta riferiamo sotto — è andata 
così. 11 problema dei legami tra la P2 e la Regione è stato 
posto con forza dai comunisti. Bene ha fatto la giunta di si
nistra — è la posizione del Pei — a sospendere in forma cau
telativa dal servizio i funzionari trovati negli elenchi di Licio 

GelM. I oasi di De Jorio e di Pietrosanti toccano invece la 
sensibilità e la volontà delle forze politiche. * Perciòò, non ap
pare chiara la decisione del Psdi — ha affermato il com
pagno Mario Berti, vicepresidente del consiglio — e di una 
estrema gravità è soprattutto il comportamento della De. Lo 
scudo crociato infatti non ha preso alcun provvedimento verso 
l'ingegner Castelgrande (uno dei funzionari sospesi) che è 
membro del comitato direttivo della De romana e suo rap
presentante nella commissione edilizia del Comune. Ma ciò 
che è più sconcertante — ha continuato Berti — è il si
lenzio della De su Filippo De Jorio, la cui biografia politica 
dovrebbe pur dire qualcosa. Sul consigliere democristiano — 
ha ricordato Berti — pesano indizi gravi, che chiamano in 
oausa il suo stesso partito >. 

Ma i de, come si diceva, sono tutti impegnati a fare qua
drato attorno a lui. Il segretario regionale Rocchi ne ha dato 
una prova evidente. Ha lanciato accuse al Pei: settarismo, 
intolleranza, aggressione, linciaggio. Si è sbilanciato nel de
finire «preoccupante» la vicenda della P2. e ha detto che 
De Jorio verrà alla Pisana solo per votare. In più, si farà 
ricevere dalla commissione dei cinque « saggi » presieduta da 
Gonella. Altre e diverse misure sarebbero — per Rocchi — 
« una caccia all'uomo ». * Del resto — ha sostenuto — De 
Jorio si sarebbe iscritto alla P2 nel "77 quando era latitante 

all'estero per la faccenda del golpe Borghese ». Proprio un 
bell'argomento! 

Per il Pel ha infine preso la parola il compagno Adalberto 
Minucci, della direzione del partito. < L'appello a non sparare 
nel mucchio — ha affermato — è giusto. Va colpito con ri
gore chi ' ha responsabilità personali. Nessuno vuole crimi
nalizzare la massoneria, ma non c'è dubbio che questa della 
P2 è la vicenda più torbida degli ultimi 35 anni. Ha ra
gione il capogruppo del Psi Landi a valutarla come il pro
dotto della crisi del sistema di potere de. Ma esiste anche 
— ha continuato Minucci — una responsabilità dei partiti che 
hanno appoggiato nel Paese tale sistema di potere, come di
mostra la lottizzazione della Rai. Oggi c'è un vuoto di po
tere. se durasse a lungo la degenerazione può diventare una 
frana. Non bastano più semplici correzioni. E' necessaria — 
ha terminato il compagno Minucci — una svolta politica per 
costituire un potere democratico che dia garanzia a tutti. E la 
sola vera opera di risanamento è rappresentata dall'ingresso 
dell'insieme delle classi lavoratrici alla direzione del Paese ». 

Ab'inizio della seduta il presidente del consiglio Di Bartolo
mei aveva affermato che « vanno colpiti tutti i responsabili 
di intrighi e illeciti a Qualunque livello ». « Non è ammessa 
nessuna debolezza o cedimento — ha detto Di Bartolomei — 
di fronte a un problema morale che minaccia le radici del 
sistema democratico ». 

Il dibattito sulla giunta 

Una crisi 
aperta senza 
alternative 

Il discorso del capogruppo Quattruccì: «Nes
suno propone una diversa maggioranza » 

Dalle dimissioni della giun
ta di sinistra sono passati 
venti giorni. E in queste tre 
settimane non c'è stata nes
suna novità che faccia intra
vedere una soluzione positiva. 
Perciò, della crisi aperta per 
volontà del Psdi, restano più 
che mai non chiari e incom
prensibili i motivi reali, la 
scelta dei tempi, i fini. Da 
questo giudizio-è partito „nel 
suo intervento, incentrato su
gli sviluppi del caso P2, il 
compagno Mario Berti. 

Poi, la posizione dei comu
nisti è stata ulteriormente e-
spressa dal capogruppo Quat-
trucci, ultimo dei consiglieri 
a parlare sul secondo punto 
all'ordine dei lavori: le di
missioni del governo regiona-

Misure 
« precauzionali » 

per il liceo 
Tasso 

Alla condanna ànmediata 
dell'assemblea degli studenti 
del «Tasso» per l'attentato 
incendiario di sabato scorso, 
si aggiunge ora quella del 
consiglio di istituto che ricor
da come « l'anno scolastico in 
corso si sia svolto in un cli
ma di serena collaborazione 
e che nulla fa pensare a una 
azione preparata e condotta 
a fini eversivi da persone in
terne alla scuola ». 

Il consiglio d'istituto nella 
sua riunione straordinaria ha 
anche adottato alcuni provve
dimenti pratici che rendano 
l'accesso all'edifìcio il più dif
ficile possibile. Così ha de
liberato l'attivazione di un 
citofono estemo collegato con 
la portineria: !a sostituzione 
dell'attuale porta a vetri con 
una portiera in acciaio: la si
stemazione di una cabina per 
il bidello nell'atrio della scuo
la; infine si è deciso di dar 
mandato al preside perché i 
custodi consentano l'accesso 
alla scuola solo dopo aver ac
certato l'identità del visita
tore. 

ripartito^ 
ROMA 

DOMANI ATTIVO DEI LAVO-
RATORI COMUNISTI OELLA NET
TEZZA URBANA CON PET RO
SE LLI — A i > or« 17 in federa
zione attivo de. la/crateri comunist. 
dell* N U. Relat.-ce » compagna 
Mirella D'Arcangeli. Pres'eder* ri 
compagno Francesco Speranza. Par
teciperà il compagno La'gi Patro-
selli. delia D rerlcne del Partito. 

DIPARTIMENTO PER I PRO
BLEMI ECONOMICI E SOCIALI 
— AI!* 20.30 attivo dei commer
cianti comun.sti con i cand.dati 
(Speranza-Caterva). 

ASSEMBLEE — TOR TRE TE
STE el'e 18 con la compagna A n 
ta Pasquali del C.C: NUOVO SA
LARIO e:ie 20 (Napoletano); 
MONTEVERDE NUOVO a'It 18 
( W . Veltroni): TRIESTE • ' !« 
18.30 (Leoni); FIUMICINO ai!» 
18.30 (Bozzetto-Bencini); MONTE-
LIBRETTI aT« 20.30 (Pochetti): 
LAURENTINO 38 alla 18 case?-
gato (Rossetti): CAVALLEGGERI 
•K« 18.30 (Mosso). 

COMITATI DI ZONA — CEN
TRO «l'« 17,30 a Campo Marzio 
consulta del lavoro (Osnulio); CA
STELLI »M« 17.30 gruppo USL 
RM 29 a Frascati (Cer / . ) ; OSTIEN
SE-COLOMBO alla 18 assemblea 
dei oand.datì (Ottavi): OSTIA at
to 20.30 C d Z. • segretari di sazio-
r » (Gent i l ) : OLTRE ANIENE alle 
19 r.un'one responsab'll stampa 
• pfoptganda (BonacqutsH), 

le eletto appena il 15 novem
bre scorso. Prima di Quat-
trucci sono intervenuti a ri
guardo Pulci del Psdi e il 
de Lazzaro, un fanfaniano. 

Tanto il primo che il se
condo hanno preso ti micro
fono per dire poco o nulla. 
Paolo Pulci ha auspicato che 
si formi una giunta prima 
del voto per il Comune e la 
Provincia del 21 giugno, ba
sata su un programma defi
nito dall'area delle forze lai
che e socialiste. Inoltre si è 
lamentato perché ancora non 
si è potuto svolgere l'incon
tro che ì socialdemocratici 
hanno chiesto ai socialisti. 
Lazzaro, da parte della De, 
in pratica ha solo proposto 
che l'assemblea si riunisca 
ogni due, tre giorni per af
frettare i tempi della crisi. 
Tutto qua. Dal partito che 
ha dichiarato conclusa la fa
se della maggioranza di si
nistra, e da quello che ha 
sempre sperato e lavorato 
perché non nascesse affatto 
o durasse il meno possibile, 
non è venuto altro. Né il 
Psdi né la De hanno presen
tato al consiglio una propo
sta politica concreta che spie
gasse il senso della crisi e 
prospettasse una diversa coa
lizione alla guida del Lazio. 

* Eppure da questi partiti 
— ha detto il compagno Ma
rio Quattrucci — era legitti
mo aspettarsi qualcosa di più. 
La crisi l'hanno aperta e vo
luta loro, anche se ora si 
assiste al tentativo di cam
biare le carte in tavola. Non 
è stato infatti il Pei. non è 
stato il Psi a dire che la 
giunta eletta a novembre do
veva durare solo fino al vo
to amministrativo, e che poi 
si sarebbe dovuto vedere cosa 
succedeva. Per il Pei — ha 
ribadito il capogruppo alla 
Pisana — in consiglio vi era
no le forze e le volontà ne
cessarie per dare alla Regio
ne un governo stabile, su un 
programma di legislatura, va
lido per cinque anni ». 

< La coalizione di sinistra 
è stata — ha continuato Quat
trucci — una coalizione aper
ta. disponibile al confronto 
con gli altri partiti, con l'op
posizione. in particolare con 
la De. Ma la stessa Democra
zia cristiana oggi cosa pro
pone per risolvere la crisi? 

| Assolutamente nulla». 
I «Si accusano i comunisti 

di voler mettere " sotto naf
talina " la crisi. Ciò è falso. 
Noi speriamo e ci battiamo 
affinché il vuoto di governo 
sia colmato presto e bene. 
In realtà, la responsabilità 
dell'inizio e del perdurare 
della crisi è della De. I de 
non fanno che ribadire che 
spetta a loro, come gruppo 
di maggioranza relativa, fa
re una coalizione, guidarla. 
Bene — ha proseguito Mario 
Quattrucci — lo facciano, 
vengano etri hi aula e pro
pongano una nuova coalizio
ne. Chi ha fatto la crisi e 
chi l'ha preparata ha la re
sponsabilità di risolverla ». 

«Un punto ancora deve ri
sultare chiaro, ha conciato 
il capogruppo comunista. Un 
nuovo rapporto con il Pei, 
un diverso confronto demo
cratico non si può porre se 
al primo posto non viene mes
sa oggi la questione morale. 
Per i comunisti e per la gen
te si tratta del tema centrale 
della vita politica e civile». 

Il convegno col compagno Borghini organizzato dalla cellula della Fatine 

Come piegare la multinazionale 
a una politica di programmazione? 

Nel settore che tutti definiscono « strategico » pesa la mancanza di un inter
vento governativo - Quali sistemi adottare per l'Italia - Scorporare le azien
de produttrici da quelle che forniscono i servizi - Una guerra « di mercato » 
Un solo numero per ca

pire l'entità del problema: nei 
prossimi anni sono previsti 
qualcosa come 30 mila mi
liardi di commesse nel setto
re dei telefoni. Una ciifra 
enorme che può servire a 
spiegare quali interessi si 
muovono nel settore, che 
guerra si è aperta per il 
controllo del mercato italia
no, che,posta c'è in. gioco. 
E un « affare » di queste di
mensioni pone problemi nuo
vi anche al movimento ope
raio. Non basta, insomma 
solo aprire vertenze, battersi 
azienda per azienda per sal
vare il posto o per crearne 
di nuovi. Occorre qualcosa di 
più. bisogna avere un'idea 
di cosa è il settore dove sta 
andando, cosa accade, coirne 
« governare » i processi di 
ristrutturazione. 

Ecco perché la cellula co
munista della Fatme. una del
le aziende più importanti del 
comparto, ha organizzato l'al
tro giorno a Ariccia, un semi
nario dedicato proprio alla 
analisi di questo settore (l'in
contro che è durato tutta la 
giornata è stato concluso dal 
compagno Gianfranco Borghi
ni. della Direzione nazionale 
del PCI). 

Si è partiti da una constata
zione: la telefonia deve esse
re considerata un settore stha-
tegico. Questo vuol dire che 

il comparto, con enormi pos
sibilità di sviluppo, ha biso
gno di essere programmato, 
controllato. 

Come, in che direzione? Pri
ma di dire cosa dovrà essere. 
la relazione del compagno 
Maurizio Elessandrini ha spie
gato cosa non dovrà essere: 
le telecomunicazioni non do
vranno essere un terreno per 
la lottizzazione-selvaggia, per 
una guerra di interessi fra 
potentati che dimenticano 
sempre i bisogni del paese. 

« Non è una nostra inven
zione — ha detto — fi dire 
che molti manager pubblici 
occupano questo o quel po
sto non per le proprie capa
cità. ma solo per la fedeltà 
a questo o a quel grupno po
litico». Da qui l'idea che un 
nuovo sviluppo economico non 
può prescindere da un cam
biamento reale dei metodi di 
gestione dei grandi enti pub
blici o privati ai quali va de
mandato il compito di coordi
nare lo sviluppo del settore. 

Non è un mistero per nes
suno insomma che il non fun
zionamento detli organismi 
pubblici ha prodotto gravi 
guasti all'economia. La Stet 
e la Sip ne sono un caso 
eclatante. «Ecco perchè le 
telecomunicazioni hanno biso
gno di un nuovo ente — ha 
detto ancora il compagno 
Elessandrini — che sia sgan

ciato da una spirale fornitore-
cliente in tutt'uno asfissian
te ». Questo in parole più sem
plici vuol dire che le aziende 
che forniscono il servizio te
lefonico (Sip. Telefoni di Sta
to, Italcable) devono avere 
un ruolo ben definito e sepa
rato da quello delle aziende 
che costruiscono le attrezza
ture (Italtel. Elettra etc.). 

S! tende insomma a razio
nalizzare il settore. E nella 
stessa direzione va la propo
sta di avere in Italia solo 
due sistemi di centrali telefo
niche. Oggi ci sono diversi 
brevetti, c'è confusione, c'è il 
caos produttivo. La proposta 
lo abbiamo detto è quella di 
ridurli a due. Uno gestito da 
aziende • nazionali eventual
mente assieme a una multi
nazionale (con capitale euro
peo). l'altra da multinazionali 
che già operano in Imi-.a. 

Una proposta non nuova. 
ma sulla quale il governo 
tace. « Come è possibile — si 
è chiesto il compagno Bor
ghini — che gli organismi 
competenti nella loro ultima 
riunione si siano limitati a 
raccomandare la riduzione 
dei sistemi? E* una posizione 
che di fatto lascia aperta la 
strada alla proliferazione dei 
sistemi ». 

Un silenzio, quello del go
verno, che riguarda tutto il 

settore. « Non esiste — ha 
aggiunto Borghini — un pia
no nazionale degno di queto 
nome ». Ci sono studi, ricer
che. ma mancano indirizzi 
chiari per quello che riguar
da la commutazione delle 
aziende dalla produzione elet
tromeccanica a eletthonica 
(è il caso della Fatme). non 
ci sono scelte di merito per 
gli acefrdi interaziendali.-per 
una diversa organizzazione 
del servizio, per la riforma 
del Ministero delle Poste e 
telecomunicazioni (le stesse 
denunce — elemento impor
tante — le ha fatte anche il 
rappresentante della direzio
ne aziendale della Fatme). 
Con il rischio che l processi 
di ristrutturazione e ricon
versione vadano avanti in 
modo spontaneo con effetti 
drammatici per i lavoratori. 

Gli obiettivi per il movi
mento operaio diventano allo
ra chiari: c'è la necessità di 
«governare» questi processi. 
perchè la ristrutturazione — è 
ancora Borghini — può an
dare in tante direzioni, può 
avere sbocchi diversi: noi 
vogliamo invece che sia fi
nalizzata allo sviluppo delle 
forze produttive, al riequi
librio territoriale, alla cre
scita insomma dell'intera eco
nomia. 

* Se Vomico La Morgia si 
è accontentato del classico 
piatto di lenticchie ed ha ac
cettato in cambio della sua 
esclusione dalla lista la cari
ca di vicesegretario regiona
le, io invece sono deciso ad 
andare avanti ». Lucio Rossi, 
l'ex consigliere provinciale 
de, uno dei candidati clamo
rosamente esclusi all'ultimo 
momento dalla lista del suo 
partito continua la sua bat
taglia contro ì registi di 
quella che passa ormai come 
la «.notte dei lunghi coltel
li». Dalla riunione uscirono 
all'alba oltre una trentina di 
« trombati ». Tutti fatti fuo
ri, all'ultimo minuto, dalle 
liste della Provincia, come La 
Morgia e Rossi, e da quelle 
delle circoscrizioni. 

E Rossi, 46 anni, trenta 
nel partito, consigliere uscen
te, addetto stampa delia 
Scau, la previdenza sociale 
agricola, prese l'iniziativa di 
denunciare l'accaduto. Prima 
si è rivolto alla Procura, e poi 
a Forlani, Piccoli e allo stes
so capolista Galloni, chieden-
ao a tutti un'opera di ri. 
sanamento e di moralizza
zione. 

« Ce bisogno di una radi
cale pulizia, scrive Rossi al
le massime autorità della DC. 
La classe dirigente del no
stro partito ha usurpato la 
sua autorità con Vintriqo e 
con l'inganno, con quotidia
ne prevaricazioni e imposi
zioni a tutti gli iscritti e so
prattutto ai responsabili pe
riferici. Il partito di Roma 
è diventato una specie di 
federazione di aruppi etero
genei legati a interessi per
sonali ». 

Nell'esposto alla Procura, 
invece, il battagliero Rossi 
aveva denunciato soprattut
to le violazioni dello statuto: 
Kit diritto degli iscritti è 
quello di vedere osservate le 
regole che un partito, una 
associazione finanziata dallo 
Stato si dà Gli abusi del 
comitato romano, che non si 
è nemmeno riunito per deci
dere i nomi in lista, vanno 
quindi puniti». 
• Su queste posizioni di dura 
lotta all'ala petrucciana si 
era schierato anche Giorgio 
La Morgia, il più illustre dei 
« trombati ». L'ex capogrup
po democristiano (ed ex pre-
sidente*di Palazzo Jlalentini) 
aveva annunciato addirittura 
clamorose rivelazioni sulle 
risse preelettorali. Invece ec
co che il «Popolo», l'altro 
giorno, annuncia la nuova 
carica di viceseoretario, asse
gnata a La Morgia. 

Una carica che ha tutta 
Varia dì un contentino, an
che perché di vicesegretari 
reaionali ce ne sono almeno 
altri tre o quattro. Non pas
sa nemmeno un giorno e 
La Morata, in un altro arti
colo del Quotidiano del suo 
partiti si ralleara addirittu
ra della sua esclusione. Solo 
qualche - giorno prima se r 
era presa a morte con il se
gretario politico Aldo Coraz
zi. Adesso invece sì compia
ce per il normale avvicenda
mento di uomini nei vosti di 
responsabilità, caratteristica 
— dichiara — di un partito 
veramente democratico. -

Furìos" polemiche, conten
tini, redistribuzione di cari
che e comvensi per farle 
rientrare non sono varticolar-
mente sconvolgenti e nuovi 
in casa de. • 

« Questa volta speravamo 

nella candidatura di Galloni 
— commentano perfino in 
alcune sezioni democristia
ne — per avere qualche ga
ranzia di rigore e pulizia. 
Ma Galloni sta > diventando 
un grande ombrello per na
scondere giochi di potere an
cora peggiori, intrighi e can
didature, quelle sostitutive 
dei "trombati", veramente in
degne. Fra i nostri simpatiz
zanti c'è sfiducia ed ama
rezza ». 

In effetti, a Decima, dopo 
Vescluslone di un candidato 
popolare nel quartiere, Gae
tano Scimè, un artigiano, 
gruppi di tradizionali eletto
ri hanno minacciato di vota
re scheda bianca. Lo stesso 
Scimè è stato costretto a 
scendere in campo per con
vìncerli a desistere da una 
protesta cosi dannosa per 
il partito ed a dare, nono
stante tutto, il voto alla DC. 

Pescare a caso fra i nomi 
dei candidati de, anche quel
li delle circoscrizioni, rtser. 
va sorprese per nulla edifi
canti, con buona pace dell'o
nesto Galloni. Perfino i con
siglieri uscenti, tradizional
mente rimessi in lista e con
vinti di esserci, sono stati 
« cancellati » mentre avevano 
già iniziato la loro campagna 
elettorale personale. 

Per i nomi « nuovi » aggiun
ti alla fine, nella lunga not
te, non si è badato nemmeno 
se gli uomini da proporre fos
sero coinvolti in clamoroso e 
gravissime inchieste giudizia
rie. C'è Arnaldo Lucori, quel
lo di « Casa Lieta ». che è riu
scito a entrare nella lista del
la Provincia "solo qualche gior
no prima della scadenza, c'è 
Roberto Pietrarota, in attesa 
di giudìzio al Tribunale di 
Roma per corruzione. E" un 
episodio che risale al 75, 
quando faceva il bello e il 
cattivo tempo in materia edi
lizia, come aggiunto del sin
daco della X circoscrizione. 

Solo per un pelo, perché è 
scoppiato lo scandalo della 
loagia P2. la D°mocrazia cri
stiana non è riuscita a can
didare Antonio Castelgrande, 
il cui nome è stato trovato 
negli elenchi di Licio Getti. 
Da sconosciuto ingegnere del 
Genio civile, Castelgrande è 
diventato membro del comi
tato romano nel '78. Esperto 
in* urbanistica, speravano di 
farlo eleggere nella XII cir
coscrizione sperando Ai far. 
gli dirigere una enorme ope
razione speculativa, sui ter
reni di Decima. 

ITI. ma. 

STRISCIONE 
DELLE BR 

SU UN CANCELLO 
DI UN'ASILO NIDO 

Un grande striscione fir
mato « BR » con slogan « con
tro il lavoro nero e preca
rio » è stato trovato stamane 
appeso all'inferriata di un 
asilo-nido In costruslone in 
via Giuseppe " Saredo, nel 
quartiere Don Bosco, n drap
po rosso e con caratteri gial
li, porta in'calce la solita 
stella a cinque ponte inse
rita in un cerchio ed ha le 
dimensioni di circa tre me
tri per uno e mezzo. 

Castel Giubileo: 

l'arroganza de 

e il « mistero » 

di 12 capannoni 

Preoccupazione e rabbia 
per gli abitanti della borgata 
di Castel Giubileo, sulla Sala
rla. Passata martedì 28 la 
delibera della giunta comu
nale per l'esproprio di un'area 
di diecimila mq. da adibire a 
parco pubblico, si sono visti 
spuntare proprio lì, il giorno 
seguente, dodici capannoni, 
subltto recintati da pannelli. 

Gli operai, subito interpel
lati dal compagno Iavarone, 
del consiglio circoscrizionale, 
rispondono di stare montan
do dei containers per i ter
remotati. Ma quali terremo
tati? E chi ha dato il per
messo di utilizzare proprio 
quella zona? Mistero presto 
risolto. Inspiegabilmente, la-
ditta incaricata da Zamber-
letti del montaggio dei 
containers si è rivolta per il 
permesso al democristiano 
Giuseppe Di Stefano, del co
mitato di quartiere. DI Ste
fano è stato «magnanimo», 
e ha dato un permesso nono
stante concedere tali per
messi spetti solo al consiglio 
circoscrizionale. E non ha 
detto nulla a nessuno. 

«Hanno sempre fatto co
si — dice 11 compagno lavo
rone — fino dal 1976 fanno 
quello che gli pare, si riuni
scono senza dire niente a 
nessuno, tanto che due com
pagni della nostra sezione 
che ne facevano parte, hanno 
dato le dimissioni nel 1979. 
Con quella gente non cTè 
niente da fare». 

Adesso che il mistero del 
capannoni è stato risolto, ad 
avvertire la gente che il pax-
co non è minacciato ed pense
rà. come al solitto, la sezione 
del PCL Anche la richiesta 
del parco .pubblico è stata 
portata avanti da loro. L'an
no scorso organizzarono in 
quell'area la festa de&'Unttà 
per sensibilizzare la popola
zione sul problema del ver
de e delle attrezzature di ri
trovo sociale. Anche le altre, 
numerose conquiste realizza
te dalla borgata sono opera 
delta mobilitazione dei comu
nisti. Insieme all'amministra
zione comunale sono final
mente riusciti a far costruire 
una strada che congiunge le 
due frazioni della borgata. 

L'asilo nido, costruito nel 
1973 e mai aperto dai demo
cristiani, ora funziona» e 
anche la scuola elementare 
e materna, costruita invece 
successivamente. E' stata 
aperta una farmacia comu
nale e sono stati fatti nuovi 
allacciamenti per la luce. 
" Di tati questi risultati po
sitivi, i compagni hanno di
scusso qualche giorno fa con 
la popolazione e con l'asses
sore Della Seta, in una festa 
popolare sulla strada nuova. 

riettere— 
i alcronista 

Santini : « Non sapevo 
che erano poveri» 

(adesso lo sa) 
Rinaldo Santini, ex-sindaco 

de. ci manda una lettera di 
precisazione all'articolo pub
blicato sull'Unità del 27 mag
gio relativo allo sfratto del
la famìglia Animali da un 
appartamento di sua pro
prietà. Nella lettera il signor 
Santini precisa che 

t) « L'appartamento in que
stione non proviene da una 
cooperativa » ma fa parte di 
un fabbricato costruito dagli 
attuali comproprietari, che lo 
stanno ancora pagando. 

2) «Non abita in una "vil
la elegante" ma in un appar
tamento di un fabbricato con
dominiale ». 

3) «Non possiede apparta
menti di lusso ma solo quel
lo in cui abita, quello abita
to da una figlia e quello af
fittato a Paola Animali». 

4) « Non " perseguita gli in
quilini ". visto che lo sfratto 
fu pronunciato 5 anni fa ». 

5) « All'epoca del pronun
ciamento dello sfratto le con
dizioni economiche dell'inqui-
lina non erano disagiate ». 

L'ex-sindaco de prosegue 
poi lamentandosi che la si
gnora (incinta di sette mesi, 
sposata con un profugo uru
guaiano disoccupato e con 
un bambino di due anni gra

vemente ammalato) non è in 
regola con i pagamenti, vi
sto che paga ancora l'affitto 
concordato nel '72. 

Prendiamo atto che Vap-
partamento vi questione non 
« proriene da una cooperati
va » (il che francamente con
ta poco), che il dottor San
tini non abita in una « cillo 
elegante» (categoria un po' 
vaga per stare a sottilizzare) 
e che non possiede € appar
tamenti di lusso » (comunque 
ne possiede tre). Sul fatto 
invece che « non perseguita 
gli inquilini », abbiamo più 
di un dubbio. Cacciare di ca
sa una famiglia in quelle 
condizioni non ci sembra, in
fatti, un gesto dei più caval
lereschi. Ma lasciamo stare. 

Il dottor Santini, poi, ci 
spiega carne legalmente lui 
abbia tutte le ragioni. E con 
ciò? Se avrà la pazienza di 
rileggersi quello che abbiamo 
scritto, si accorgerà che i 
nostri commenti non riguar
davano U campo della giuri
sprudenza, ma — come di
re? — quello della morale. 
.VOTI ci chiedevamo se era 
legale quello che Santini an
dava facendo, ma se era giu
sto « moralmente onesto. Di

stinzione che non dovrebbe 
sfuggire a una persona av
vertita. soprattutto se di 
estrazione cattolica. 

Infine, un'ultima considera
zione: a dottor Santini so
stiene (così almeno ci sem
bra di capire) che non cono
sceva le attuali condizioni 
economiche della famiglia 
che vuole cacciar di casa. 
Bene. Ora le conosce. Che 
vuole fare? insiste? Se ri
nuncia alla sua azione ce lo 
faccia sapere, saremmo lieti 
di pubblicare un'altra sua 
lettera. 

Niente stipendio 
per € colpa » 

d'un cognome 
Slamo un gruppo dì Im

piegati dell'Università di 
Roma i cui cognomi sono 
compresi fra le lettere A-l*. 

Nello scorso luglio 1980 
fummo esclusi, insieme ad 
altri, per motivi mai pre
cisati. dalla riscossione de
gli arretrati molo varia
zioni. Legge 312 Decreto 
163. 

Dalla data suddetta stia
mo ancora aspettando pa
zientemente che anche le 
nostre pratiche vengano 
esortate: però proprio In 
questi giorni slamo venuti 
a conoscenza che la que
stione è stata risolta per 
quasi tutti i nostri colle
ghi i cui cognomi vanno 
dalla M alla Z. mentre le 
nostre pratiche continua
no a dormire placidamen
te per Incuria d! non sap
piamo chi. 

Lettera firmata 

Un appello dei lavoratori della Romanazzi e delle fabbriche della Tiburtina 

«Confermiamo questa giunta» 
Un ordine del giorno approvato al termine dell'assemblea - Gli operai giudicano po
sitivo il lavoro dell'amministrazione - Al dibattito ha partecipato il compagno Vetere 

Un'amministrazione' che è 
intervenuta per risolvere e 
affrontare tante vertenze di 
fabbrica, che si è sempre 
schierata dalla parte dei la
voratori. che ha lavorato e 
lavora per sviluppare la ba
se produttiva della città. In 
questi cinque anni gli operai 
si sono accorti di cosa vuol 
dire essere amministrati da 
una giunta comunale demo
cratica e di sinistra. E la 
vogliono confermare. 

E' l'indicazione emersa da 
un dibattito (al quale hanno 
partecipato i compagni Ugo 

Vetere. Walter Tocci per fl 
Pei. Severi e Malerba, per fl 
Psi, Gancichiodi e De Bar
tolo per H Pri) organizzato 
dalle sezioni aziendali comu
nista, socialista e repubbli
cana della Romanazzi. una 
delle fabbriche metalmecca
niche più importanti della at
ta. All'assemblea erano stati 
invitati e hanno partecipato 
anche numerosi rappresentan
ti degli altri stabilimenti del
la zona Tiburtina. 

Al termine della riunione i 
lavoratori hanno deciso di 

buttare giù un documento. 
Nella nota gli operai «espri
mono un giudizio sostanzial
mente positivo sull'operato 
della giunta democratica e 
di smistra di Roma e della 
V circoscrizione (quella del
la Tiburtina), pur nella con. 
sapevolezza che un disegno 
di rinnovamento e risana
mento ha incontrato a Ro
ma le difficoltà create dalle 
passate gestioni amministra
tive». 

«Per questo — prosegue 
l'ordine del giorno, approva

to all'assemblea — 1 lavora
tori ritengono necessario con
solidare e sviluppare con il 
voto del 21 giugno, l'espe
rienza delle giunte di sini
stra nella città e nella Pro
vincia». 

Giunte che vanno confer
mate perché questa è l'unica 
condizione per mandare avan
ti i programmi di sviluppo 
che sono già stati elaborati. 
Insomma gli operai sono con
vinti che Roma ha bisogno 
di «continuare a cambiare». 
Altrimenti sarebbero loro i 
primi a pagare. 

Bruciati un camion e alcuni pattini 

Vandali in azione 
ad Acilia ed Ostia 

Due episodi di vandalismo 
ieri nella zona di Ostia. Ieri 
pomeriggio alcuni sconosciuti 
hanno applicato fl ' fuoco al 
deposito della ditta Santoli die 
sta svolgendo per conto del 
Conrane di Roma lavori di 
manutenzione stradale ad A-
alia e Dragona. Nell'incendio 
5ono andati distrutti, tra l'al
tro. un camion ed m ruHo 
compressore. Nella nottata poi 
altri piroroani (gli stessi?) so

no entrati fri azione sulla spiag
gia comunale dell'ex camping 
internazionale. GU ignoti at
tentatori hanno dato alle flam
ine numerosi pattini. 

I due episodi, data la vici
nanza tra i due posti presi di 
mira e la tecnica usata, sem
brerebbero in qualche modo 
collegati tra di loro. Le moti
vazioni dei gesti teppistici so
no ancora oscure ma certa
mente non si è lontani da! ve

ro se si afferma che in tutti 
e due c'è una volontà di col
pire la convivenza civile. 

I pattini bruciati come sfre 
gio al lavoro, ad una attività 
commerciale fondamentale per 
la zona. Le attrezzature per 
la sistemazione delle strade 
come disprezzo nei confronti 
di chi è impegnato • miglio
rare te condizioni di vita del
la gente. I danni ovviamente 
saranno i cittadini a pagarli. 

Editori Riuniti 
Vladimir Ma|a*ovsWJ 
Opere complete 
Una nuova edizione 
della raccolta 
completa del grande 
poeta russo. 
• volumi In cotonano L. 70 000 

Roberto Boltri, 
Antonio Levy 
Dizionario 
dell'ambiente 
La difesa 
dell'ambiente e la . 
valorizzazione delle 
risorse naturali. 
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Manifestazione con Petroselli, Zangheri, Novelli e Valenzi 
,.J- ' ' ' . 

Coi sindaci in piazza: 
continuare a cambiare 

L'appuntamento giovedì a piazza Navona - Il governo delle grandi città e il bilancio del
le giunte di sinistra - Un confronto tra le esperienze di Roma, Bologna, Torino e Napoli 

Alla presenza del sindaco 

Il «Giulio Cesare» 
oggi ricorda 

Franco Evangelista 
Nel corso dell'assemblea pubblica col questore, 
le medaglie alla vedova e ai due agenti feriti 

« Serpico >. come veniva - affettuosamente soprannominato 
Franco Evangelista, sarà ricordato questa mattina al liceo 
Giulio Cesare dal sindaco Petroselli, nel corso di un'assem
blea pubblica voluta dalla II circoscrizione e alla presenza 
del questore. E' passato un anno da quella tragica mattina in 
cui l'appuntato e altri due agenti, Antonio Lorefice e Antonio 
Manfreda. di servizio, come sempre, davanti all'istituto, fu
rono presi di mira da quattro fascisti che scaricarono contro 
di loro le pistole. Per Franco Evangelista non ci fu più nul
la da fare mentre gli altri due si salvarono e oggi insieme con 
la vedova dello sfortunato appuntato riceveranno una meda
glia del Comune dal sindaco. 

« Serpico > era conosciutissimo. soprattutto dai ragazzi che 
ogni mattina lo vedevano davanti alla porta della scuola a 
sorvegliare che nessun incidente turbasse la normale vita sco
lastica. Il « Giulio Cesare » negli anni passati era stato un 
istituto e turbolento » per la presenza di gruppi del terrori
smo nero che vi avevano cercato spazio e consensi. Poi, però, 
tutto era tornato alla normalità e la democrazia e la serena 
convivenza erano tornate a prevalere nella scuola. 

Quella mattina di un anno fa. il vile attentato. Quattro 
giovani su due «vesponi» sono arrivati al e Giulio Cesare > 
pochi minuti prima dell'entrata a scuola. Decine di studenti 
affollavano la scalinata e l'atrio. In mezzo a loro gli agenti, 
mentre Franco Evangelista si trovava in macchina. Con fred
da determinazione gli assassini hanno puntato le loro pistole 
lasciando « Serpico » ferito a morte e gli altri due poliziotti 
a terra in gravi condizioni. 

I comunisti al governo del
le grandi città. Luigi Petrosel
li, Renato Zangheri. Diego 
Novelli, Maurizio Valenti ri
sponderanno alle domande del
la gente dopodomani a piaz
za Navona dalle 18 in poi. 
Un grande incontro popolare, 
un dibattito sulle giunte di 
sinistra che in questi anni 
hanno governato Roma, Bo
logna, Torino e Napoli e che 
hanno impresso una svolta 
alla vita e allo sviluppo di 
queste città. A venti giorni 
dal voto i comunisti si pre
sentano alla gente con le loro 
esperienze di governo. 

Città diverse, con proble
mi anche diversi. Ma il trat
to comune, il filo rosso, è 
fi nuovo modo di amministra
re. di progettare il futuro ur
bano, di programmare, di do
tare la città di una rete ef
ficiente di servizi, di dare ri
sposte concrete alla domanda 
di cultura, di rendere più alto 
il livello della convivenza ci
vile. 

A Roma come a Bologna. 
a Torino come a Napoli la 
gente in questi anni di crisi 
economica, di attacco terro
ristico e di scandali nel Pa
lazzo ha sempre avuto un 
plinto di riferimento solido. 
un alleato nelle battaglie di 
civiltà e di giustizia: il Co
mune. Un nuovo Comune de
mocratico. non più crocevia 
dì mille clientele, ma centro 
di governo, di partecipazio
ne. Giovedì i quattro sindaci 
comunisti saranno in piazza 
con la gente, a discutere, a 
rispondere alle loro domande. 
Per dimostrare come sia ne
cessario che il 21 giugno dal
le urne romane esca un voto 
chiaro, di progresso. 

IL PCI PRESENTA 
DOMANI IL 

PROGRAMMA 
ELETTORALE 

Domani In Direzione 
conferenza stampa per la 
presentazione dal pro
gramma dai comunisti In 
vista della prossima ala-
rioni. introdurranno I la
vori I compagni Luigi Pe-
troselli e Angiolo Marro
ni. Partecipano I com
pagni Maurizio Ferrara, 
Sandro Morelli, Sergio Mi-
cucci. Antonello Faloml, 
Franco Ottaviano a Piero 
Saivagnl. 

«QUALE ROMA?» 
UN LIBRO DELLA 

SINISTRA 
INDIPENDENTE 

Oggi alla 16,30, presso la 
Residenza di Ripetta. via 
Ripetta 231 II senatore 
Luigi Anderlini presenterà 
il volume e Quale Roma? • 
realizzato dalla Sinistra 
Indipendente In occasio
na del rinnovo dell'ammi
nistrazione comunale. Sa-. 
ranno prosanti il sindaco 
Luigi Petrosalli e il vIca-
sindaco Alberto Banconi. 

A GASALBRUCIATO 
ASSEMBLEA C O N 

PECCHIOU E S U M M A 
Oggi pomeriggio alla 18 

al circolo • Carlo Levi » 
di Casalbruclato assem
blea pubblica con il 
compagno Ugo Pecchloli, 
Il • magistrato Vincenzo 
Summa del CSM, a Lucia* 
no Betti, candidato allo 
alazlonl. Tema dell'incori-
tro-dibattito I problemi 
politici • giuridici legati 
alla convivenza civile: 
terrorismo a eversione. 

Colleferro: Quirino Gabrieli, 41 anni, ennesima vittima di un omicidio bianco 

Sepolto sotto 
operaio muore in 

di calcinacci, 

W successo durante il turno di notte - E' crollata la volta di mattoni refrattari - Disattese dall'azienda le condizio
ni di sicurezza - Supersfruttamento ed appalti: questa la politica della direzione - Si costituiscano parte civile i CdF 

Quintali di calcinacci gli so
no crollati addosso. Era mez
zanotte e venti e Quirino Ga
brieli, operaio qualificato del
la EdilPipi, è morto sul col
po per trauma cranico e le
sione cerebrale mentre puli
va il forno numero 6 dell' Ital-
cementi di Colleferro. Erano 
con lui altri tre operai della 
sua squadra, tutto d'un trat
to hanno visto parte della vol
ta. coperta dalle incrostazioni, 
cedere e uccidere il loro com
pagno. Gli operai addetti alle 
lavorazioni fuori dai forno 
hanno sentito gridare, hanno 
visto un gran polverone e usci
re gli altri con le facce scon
volte, quasi soffocati dalla pol
vere. Sono immediatamente 
accorsi e hanno tirato fuori 
ii loro compagno dalle mace
rie. Respirava ancora, ma le 
sue condizioni sono subito ap
parse disperate. Non c'è po
sto medico dentro la fabbrica. 
e l'autoambulanza del pronto 
soccorso ci ha messo venti 
minuti ad arrivare. Il medico 
ha potuto solo riscontrarne la 
morte. E' stato avvisato il 
fratello. Franco Gabrieli, che 
si è subito recato sul luogo 
della tragedia. Aveva lavora
to con lui. nella stessa squa
dra fino a poche ore prima. 
E' stato Franco a telefonare 
alla cognata, Palmira Lame-
sa di 34 anni, che è rimasta 
sola con due figli, adolescenti. 

« Sono molti anni che il sin
dacato ha denunciato le con
dizioni di pericolo e di nocivi-
tà nei reparti ed in partico
lare nei forni — dice un de
legato del consigilo di fabbri
c a — m a bisognava arrivare 
a questo per capire che non 
si può andare avanti così». 

, I forni sono dei tubi oriz
zontali di quattro metri di dia

metro nei quali viene river
sata una miscela — U «fari
na > — di calcare, pozzolana, 
erite e sabbia. Questo mate
riale fonde a 1200 gradi e si 
trasforma in «Kllnker», con 
il quale si fa il cemento. Per 
sopportare l'alta temperatura 
i tubi sono rivestiti di matto
ni refrattari. Su questi si de
positano strati di rifiuti solidi 
che intaccano i mattoni, a vol
te perfino la lamiera. Proprio 
per questo c'è bisogno di un 
delicato lavoro di manutenzio
ne. Gli operai battono le pa
reti del forno con delle sbar
re di ferro, senza nemmeno 
effettuare il preliminare lavo
ro di scrostatura o di conte
nimento con fenpalcature. Lo 
scopo, oltre quello della puli
zia dei macchinari, è quello 
di individuare le cosiddette 
« macchie di fuoco » sul me
tallo che porterebbero danni 
rilevanti all'intera installazio
ne. Era quello che stava fa
cendo Quirino Gabrieli, ieri, 
durante il turno di notte. 

«Prima del '69 sì lavorava 
In maniera diversa — aggiun
ge un operaio deU'Italcemen-
ti —. La manutenzione era 
fatta da squadre interne spe
cializzate, che prima scrosta
vano le pareti per vedere i 
punti più pericolosi. A quel 
punto si'puntellava con delle 
cantinelle e si faceva un pon-
tggio. per maggiore sicurez
za. Poi, l'azienda si è data 
agli appalti selvaggi, dimi
nuendo drasticamente l'occu
pazione. Oggi le ditte che han
no ottenuto l'appalto sono 18, 
con seicento lavoratori, con
tro i 150 rimasti in azienda. 
Lo sfruttamento è brutale, si 
fanno tantissimi straordinari, 
tao « sedici ore alla setti
mana. 

«Ed è un disegno lucido 
questo degli appalti — dice 
Domenico Camaglia, dell'Inca-
Cgil — un sistema che va 
avanti da anni. Pesenti fa lo 
stesso in tutti gli stabilimenti. 
così si attua la ristruttura
zione del gruppo. C'erano set
te miliardi stanziati per Col
leferro, e allora abbiamo chie
sto 120 nuove assunzioni, per 
ricostituire le vecchie squa
dre della manutenzione. Ma a 
loro non conviene, costano 
meno gli appalti. Di quanto 
costa la vita di un uomo, la 
salute di chi si ammala di 
broncopemeopatia o di silico
si. di questo non si preoccu
pano ». 

E' dal dicembre del '79 che 
il sindacato pone questi pro
blemi all'Unione industriali e 
alla direzione dell'azienda. Ci 
sono stati ben otto incontri, 
ma senza risultato. Allora la 
Federazione lavoratori delle 
costruzioni ha presentato un 
dossier alla magistratura, sul
le condizioni di nocività e sul 
sistema q\i reclutamento indi
retto di forza-lavoro. 

Ieri mattina tutti i lavora
tori di Colleferro si sono fer
mati. Hanno indetto tre ore di 
sciopero ed hanno dato vita ad 
un corteo silenzioso, che ha 
attraversato le vie della cit
tadina. Alla fine ha parlato il 
sindaco Strufaldi. Ma la mo
bilitazione non si è limitata 
alla protesta ed alla denuncia 
del fatto. Il sindacato ha an
che . chiesto un incontro con 
le USL, l'Ispettorato del la
voro e rEnpi, e un confronto 
con l'Unione industriali. Inol
tre i consigli di fabbrica del-
ritakementi e delle ditte si 
sono costituiti parte civile, nel 
processo per la marte di Qui
rino Gabrieli L'ttalcemsntl di Colleferro. Nel riquadro: l'operalo morte 

Sparano tra i clienti per uccidere « e r Ciambellone » nella popolare piazza in Piscinola in Trastevere 

: t re 
I pallini di due cartucce hanno ferito il cassiere del locale e due assistenti sociali - Forse colpito anche Ferdinando Garofalo, un perso
naggio di rilievo nella malavita della zona - Dalla sua amicizia con Paul Getty al traffico della droga - Era libero da un mese 

Trastevere, quasi all'ora di 
cena. Al caldo, davanti al 
bar di piazza in Piscinola 
gli avventori si dissetano, i 
turisti passeggiano nei vìcoli 
del popolare rione. D'un trat
to il rombo di una moto, la 
corsa di un uomo incappuc
ciato, due colpi come canno
nate. E* l'ennesimo regola
mento di conti nella mala
vita, ma stavolta c'è andata 
di mezzo gente che non Cen
trava niente. Il killer voleva 
far fuori a colpi di fucile 
a canne mozze un boss «fa
moso», il Ciambellone, al 
secolo Ferdinando Garofalo. 
Ma i - pallini hanno colpito 
al piede il cassiere del bar, 
Claudio Fedeli, di 46 anni. 
Antonietta Danelli. un'assi
stente sociale di 37 anni, è 
stata ferita seriamente al 
petto e la sua collega Maria 
Luisa Vaquen solo di striscio: 
entrambe erano sedute ed 
un tavolo vicino a quello del 
«Ciambellone». 

« Lavoriamo all'orfanotro
fio israelitico, proprio vicino 
alla piazza — ha detto una 
delle ferite — e stavamo fa
cendo uno spuntino. Ad un 
certo punto da una grossa 
moto è sceso un giovane ma
scherato, armato di un fu
cile. S'è diretto verso M no
stro vicino, sparandogli da 
poco più d'un metro. Poi 
quando fuggiva ha sparato 
ancora. 

Dal bar. dopo la sparato
ria. c'è stato un fugwi lussi 
generale. H primo a scompa

rire. naturalmente, è stato 
il «Ciambellone», Garofalo. 
C'è chi giura di aver notato 
due buchi sulla sua camicia, 
prima di vederlo sgattaiolare 
via come un gatto nel vicoli 
di Trastevere. 

« Gli hanno sparato da due 
metri con un fucile a canne 
mozze, e non l'hanno ucciso 
— dice la polizia — eviden
temente volevano dargli qual
che " avvertimento " ». Ma i 
conoscitori di cose del quar
tiere giurano che al «Ciam
bellone» non è facile «fallo 
fori». «Quello che ha spa
rato — dicono — tremava 
come una foglia. Aveva pau
ra del Ciambellone». 

Ecco dunque che questo 
episodio è diventato un altro 
pezzetto di leggenda del 
«boss». Ferdinando Garofa
lo. e come lui altri, sono an
che diventati dei piccoli e 
perversi «miti» per i ragas-
zini che a frotte girano In 
motoretta nella zona aspet
tando di poter fare lo scip
po. o il piccolo furto. 

TI «Ciambellone» ha co
minciato a costruire la sua 
figura all'epoca del rapimen
to di Paul Getty. Tutti sa-
pevano della sua amicizia con 

[ il nipote del famoso miliar-
I darlo, e quando Getty '• fu 

secuestrato la polizia volle 
vederci chiaro In tutta la 
vicenda. Ma s\h allora Ga
rofalo senne divincolarsi "s-
sai berte tra sosoetti e msn-

! d«t< di cAttura. Decine dt 
ì fermi, perquisizioni, arresti 

per associazione a delinque- I 
re, partecipazione a seque
stri di persona, traffico e 
spaccio di droga. E chi più 
ne ha più ne metta. In tutti 
questi anni è entrato ed usci
to di galera decine di volte 
3nasi con naturalezza, il più 

elle volte con pochissimi 
addebiti concreti. Sospetti, 
ipotesi. 

Eppoi, quando nel febbraio 
del 79 è finito In carcere 
per traffico d'eroina (la sua 
vera specializzazione) il po
verino dev'essere Impazzito 
dal dolore. Ed infatti una 
perizia psichiatrica ne ha 
«consigliato» U ricovero in 
manicomio giudiziario ad 
Aversa. Cosi, un mese fa. 
usci con una lieenza-oremio. 
E tornò ai suoi traffici, gli 
stessi che ieri sera hanno 
rischiato di costargli la vita. 

Al suo «curriculum vitae» 
e'é da aggiungere anche il 
turbolento rapporto senti
mentale con tal Chiara Son-
nino. ancora oggi in carcere 
sosDettsta dell'omicidio di un 
cprto Massimo Mole. Secondo 
gli investigatori dietro que
sta storia rispunta ancora il 
«Ciambellone». - colpito tm 
paio d>nni fa nell'onore. Si 
disse che Chiara lo tradì, 
ma non solo: ouel Mole avreb
be pure tentato di fare ti 
furbo, rubandole dei gioìeTM. 
Lo scarno fu dnonlo. e alla 
fine ouetamo fece riustizia 
sommaria. M* è anche que
sta una storia diventata or
mai mezza leggenda. 

Storie 
da matti 

Anche «Ciambellone». co
me tutti quelli che contano 
nella malavita, ara riuscito a 
farti spedir* In manicomio. 
E' una prassi consolidata. 
Un tempo, par i potanti c'ara 
l'infermeria dal carcera, do
va si viveva bona a senza 
umiditi. Adesso con la « maz
zette» si pagano la perizia 
psichiatriche. Coma par in
canto, quando I boss diven
tano importanti, impazzisco
no tutti. : 

Citiamo solo qualche noma 
dei suoi illustri predecesso
ri, tutta gente che avrebbe 
parso il lume della ragion*. 
C i Antonio Pollseno, il kil
ler che • giustiziò » un altro 
malavitoso. Di Ghie, tre an
ni fa 9 Montassero. C i To
nino Sella, (droga • seque
stri) «scomparso» dalla cir
colazione da febbraio, dopo 
una licenza concessa ad A-
versa. C i « Zanzarone », alias 
Alessandro D'OrtenzI, «boss» 
dalla droga, appol Mariano 
Castellani, che partecipò al 
conflitto a fuoco contro la 
polizia alla staziona Termini. 
E sono solo alcuni. Ma I* pe
rizia. chi la fa? 
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Claudio Fedeli, il casstora ferita 

Quattro zingari arrestati dai CC a Napoli 

Hanno un nome gli autori 
del massacro di Terracina 

Il mistero del massacro di 
Terracina è stato svelato. 
Sono stati arrestati, sotto l'ac
cusa di omicidio plurimo e 
distruzione di cadavere, gli 

autori dell 'uccisione di quat
tro marocchini, tre uomini e 
una donna, i cui corpi furono 
ritrovati carbonizzati, il 28 di
cembre del *78 in una cava 
abbandonata nei pressi della 
città laziale. 

Gli arrestati sono zingari, 
tutti provenienti dalla Jugo
slavia. e uccisero i quattro 
per derubarli di preziosi e 
gioielli del valore di centi
naia di milioni. Le indagini 
sono durate più di due anni 
e sono capitate quasi per caso 
nelle mani dei carabinieri di 
Napoli. 

La matassa Infatti si è co

minciata a sbrogliar* nd gen
naio scorso durante una del
le solite perquisizioni delle 
forze dell'ordine negli accam
pamenti degli zìngari 

In quella occasione nel 
campo fra Casandrìno e Se-
condigliano, alla periferia di 
Napoli, i militi erano andati 
a cercare armi, auto rubate 
e munizioni. Durante l'opera
zione di polizia cadde nelle 
mani dei carabinieri Adzovic 
Hazim. 43 anni, di Rogami. 
accusato appunto di detenzio
ne dì armi e furto di auto. 

Bastarono poche indagini 
però per scoprire che l'uomo 
arrestato era qualcosa di più 
di un volgare ladro di auto. 
Il sospetto che Hazim avesse 
a che vedere con il massa
cro di Terracina divenne pre

sto certezza. Caduto luì in 
mano ai carabinieri, infatti 
motti zingari si decìsero a 
parlare eNla vicenda fu pre
sto chiarita. 

La storia è raccapricciante. 
Le vittime, la cui identità è 
ancora sconosciuta, erano 
giunte in Italia per smerciare 
un grosso carico di preziosi. 
forse di contrabbando. Gli 
zingari, ai quali era giunta 
all'orecchio la notizia, subodo
rando il colpo, finsero di con
trattare l'acquistò e poi mise
ro in atto il loro plano. 

Attirarono i mercanti su 
una collina che sovrasta Ter
racina e H il strozzarono. 
Poi trasportarono i corpi in 
una cava abbandonata nei 
pressi di Caposoriano a die
dero loro fuoco. 

Scoperto un grosso traffico di auto rubate 

Demolite con la pressa 
e spedite all'estero 

Rubavano macchine di gros
sa cilindrata poi. in un ca
pannone di Primavalie, le 
smontavano pezzo per pezzo. 
Le parti recuperate veniva
no spedite all'estero, le car
rozzerie invece passavano sot
to le presse e smistate alle 
acciaierìe. Ieri tutta la ban
da che si era specializzata 
nel furto e riciclaggio delle 
auto rubate è finita in galerav. 

Dieci persone, per metà 
appartenenti alla stessa fa
miglia, sono state arrestate 
dagli agenti della squadra 
mobile. Questi I nomi: Anto
nio Mattona, 3* anni, rite
nuto ti capo della banda e 
i suol tre fratelli, AMo » 
anni. Mario di 30 e Vincenzo 
di 26. Poi uno zio, Antonio 
Mattoni, 54 anni, e Infine 
altri cinque complici: Stefa

no De Pinto, Mauro fioren
tino. Stefano Rocchi. Giusep
pe Gemmiti e Gaspare Sem-
fini detto Lallo. impiegato 
dell'Atac Tutti sono accusati 
di associazione a delinquere 
e ricettazione aggravate a 
contìnua. Nel campo di de
molizione usato dalla banda 
come base la polizia ha se
questrato anche un milione 
di refurtiva. Sono ancora ri
cercati gli autisti dell'ante» 
treno che portava la merce 
all'estero. 

Per coglierli tutu con la 
mani nel sacco, U commissa
rio Carnevale ha dovuto ri* 
correre all'aiuto di un aereo-
piano. Con un monomotore 
decollato appositamente dal
l'aeroporto dell'Urbe, Il fun
zionario ha potuto scorger* 

dall'alto la costosissime la
miere deSe macchine tutte 
dì grossa cilindrata che una 
volta entrate nel campo non 
ne uscivano ptù. Al loro po
sto Invece partivano auto
treni carichi fino all'Invero
sìmile. Hanno trovato cosi 
conferma tutte le informa
zioni e soffiate che negli 
ultimi tempi erano arrivate 
alla polizia a che parlavano 
di uno strano traffico all'in
terno dello Maaeiaoarrozze. 

Dopo la rteogntalont, scat
tava l'operaalorw. Oli agenti 
hanno fatto irruzloria nel ca
pannone e hanno trovato cosi 
i resti di almeno duecento 
macchine e ìa refurtiva. Un 
giro enorme per un'organiz
zazione ohe ara in piedi da 
soli due mesi. 

Comunisti in Campidoglio / Giulio Bendili 

Trita* l'assessorato al 
personale, poi qfueflo : ai 
problemi della eaea. Ma se 
potesse, Giulio Benclnl, non 
sceglierebbe né l'uno né 
l'altro. < Preferirai — raccon. 
ta — lavorare in un eeeea-
eerato a metà strada tra I 
due. Parche mentre nel 
primo è dominante la cono-
scanza meticolosa dal mec
canismi burocratici, nel se
condo lo è la necessita di 
stara nel « movimento ». di 
scontrarsi coi problemi rea
li. E io, che ho due «rendi 
difetti (la curiositi • l'Ir
ruenza) vorrai dosati In un 
unico Incarico gli aspetti ca
ratteristici dal due assesso
rati». Ma Benclnl sa anche 
bene che un assessorato co
si non esiste e si e acconten
ta» di dirigere un settore 
dove almeno uno dei suol 
difetti (la voglia di stare tra 
la gente, di confrontarsi col 
suol problemi) resta soddi
sfatto. «La casa — dice — 
è un teatro di problemi, pia
celi • grandi, m ci vuole un 
bai pò* fantasia par Inven
tarsi ogni volta la soluzione 
migliora.». 

Ha quarantaquattro anni 
(ansi, tiene a precisare, 44 
e tre quarti), è sposato, ha 
due figli. Ha una grande 
passione: 11 ballo («ma mi 
resta poco tempo per anda
re In balera». »). La sua 
a carriera » l'ha cominciata 
a sedici anni, nel '53, nel 
sindacato dei ferrovlerL Per 
sette anni ha fatto l'« indi
pendente». combattuto tra 
il PCI e la sinistra social^ 
sta. Poi. nel "60 ha fatto la 
sua scelta ed è entrato nel 
partito. E" uno di quei gio
vani delle «magliette a stri
sce ». Per tanto tempo su
per-esperto dei problemi del 
trasporto, per la Federazione 
romana ha messo piede in 
Campidoglio per la prima 
volte, nei "69. 

« Poi — dice — è arrivato 
n T I t • • buon far io*lata 
eetto andato a diriger» Taa-
eeeeorato al personale. E 11 
par tra anni ho fatto sbtz-
tarir» la mia curiosità a la 
mia pignoleria. MI piaceva 
misurarmi con gli ingranag
gi alalia burocrazia, capirne 
I meccanismi, studiare deli
bare a. regolamenti. Ho fat
to un po' la talpa* per r i 
metterà In sesto un settore 
In cui regnavano la confu-

e II eaoa». 

<C La più 
grande 

soddisfazione? 
Aver visto 

cadere 
i borghetti » 

m ni 

3,.-y, 

E nel 79 hai cambiato la
voro. ET nato l'assessorato ai 
problemi della casa e tu sei 
andato a dirìgerlo. Qui, non 
ti puoi lamentare, di « mo
vimento » - ne hai avuto un 
bei po'. 

e Certo, certo. Ma d'altra 
parta questo assessorato è 
nato apposta. Quando con 
gli sfratti a la vendita fra
zionata il problema dalla ea
ea è diventalo un grande 
problema sodala. M i sono 
trovato In mazzo alla mi
schia, Insomma, di fronte a 
migliala di persona che ri
schiavano quotidianamente 
di finirà par strada. E* sta
to duro, ma un obiettivo lo 
abbiamo raggiunta Sono 

presuntuoso e-lo dico: ao ht 
situazione non è aaplosr è 
merito nostro, dal nostro Im
pegno. costante». 

Senti, ma in questi duo 
anni, ti sei mal trovato m. 
difficoltà, stretto dai pro
blemi, senza vie d'uscita? 

« Se intendi In una attua
zione in cui non sai cosa 
dire e cosa farà, no. Abbia
mo sempre detto quello che 
facevamo e fatto quello che 
dicevamo. La grossa diffi
coltà i stata nell'avara un 
governo incapace a trovarsi 
soluzioni. Siamo rlmsstl so
li a fronteggiare remergen-
za. Non è stato facile, spe
cialmente quando eono ri
cominciati gli sfratti a ci 
slamo trovati con 5J00 ese
cuzioni sulla spalle. Ma oa 
la siamo cavata, mi sam
bra— ». 

Quale è stata la tua più 
grande soddisfazione in que
sti cinque' anni? 

«Ne ho avuta due. La pri
ma coma assessore al per
sonale: essere riuscito « 
mettere ordine nella attua
zione del dipendenti. Tieni 
presente che non si sape
va nemmeno quanti fossero 
a che cosa facessero. La aa-
conda, a forse davvero la 
più grande, come assessore 
alla casa: aver distrutto de
finitivamente tutti I bar-
ghetti, quei pezzi di miao-
ria voluti dal fascismo o te
nuti in piedi dalla D e Pen
sa a via Pomona. E* stata 
una soddisfazione veder cra-

'scere II verde e spuntare lo 
panchina al posto dello ba
racche...». 

E la più grande delusione? 
« Non essere riuscito ad 

ottenere gli ex alloggi di 
Caltaglrone par darli agli 
sfrattati. Ma non è detta 
l'ultima parola» ». 

Com'è la Roma che tn vor
resti? In quale città vorre
sti vivere? 

«Una città In cui la bor
gate siano città. In cui I nuo
vi quartieri siano a misura 
d'uomo, coi servizi, a ren
dano più vivibili quel quar
tieri invhrlblli, quelli dalla 
Roma palazzinara. dio gli 
stanno accanto. Una città 
in cui la gente conti o de
cida. partecipi. Una città dai 
cittadini, insomma. Ma non 
ci slamo lontani. Ci vuota 
un altro po' di tempo. Sor. 
virebbero altri cinque Ma
ni™». 

Abbonarsi a 

è sostenere 
una delle più prestigiose 
riviste italiane 
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L'esperienza di cinque anni di amministrazione di sinistra 
— m - r i i n i - j-j . in - 1 ~ T H - T T M W T T M 

E Frascati ora sa che Comune 
non è uguale a clientela 

In trentanni la DC aveva ridotto il municipio a « macchina dispensa favori » - L'opera di recu
pero del fatiscente patrimonio scolastico - Concerti, mostre e non è più solo «vino e porchetta» 

«Mi chiedi cosa hanno si
gnificato per Frascati que
sti cinque anni di giunta di 
sinistra, ti posso risponde
re che sono stati cinque anni 
di lavoro di bonifica ». dice il 
compagno Franco Posa, as
sessore alla scuola, cultura e 
sport. «E sì perché fino ad al
lora, dopo trent'anni di pote
re democristiano, si era for
mata una vera "palude am
ministrativa". Per la De am
ministrare. governare signifi
cava stare fermi, niente pro
grammi, niente investimenti, 
n'ente di niente, insomma. 
L'unica cosa che faceva 
'"muovere" il Comune era il 
meccanismo dei favori e del
le clientele ». E come ave
te fatto a smuovere le ac
que di questo «stagno»? «Per 
restare nella metafora — ri
sponde Franco — posso dire 
che abbiano lanciato "sassi" 
un po' dappertutto, ma certo 
e non perchè sia il "mìo" as
sessorato, quelli più grossi li 
abbiamo lanciati nello stagno 
della scuola, della cultura e 
dello sport». Con quali risul
tati? «Nella scuola avevamo 
di fronte un patrimonio che 
per il totale disinteresse delle 
precedenti giunte de stava an
dando alla malora. Quindi ci 
siamo impegnati in una vasta 
opera di manutenzione straor
dinaria come per le elementa
ri di Vermicino. Pratoporci e 
Cocciano, mentre sono in cor
so i lavori di consolidamento 
e ristrutturazione dell'edificio 
scolastico di piazza Garibal
di. Inoltre con l'acquisizione 
e la ristrutturazione di Vil
la Sciarra abbiamo dato una 
nuova sede al liceo classico 
e alla nuova scuola elemen
tare. E poi, sempre per 
quanto riguarda le struttu
re scolastiche sono state a-
perte nuove sezioni di scuo
la materna a Villa Inno
centi e Vermicino senza di
menticare gli interventi per 
l'ammodernamento della re
fezione scolastica e il miglio
ramento dei trasporti grazie 
all'acquisto di nuovi scuola
bus. • • 

«L'impegno nel campo dei 
servizi sociali — prosegue 
Franco Posa — non si è limi
tato alla scuola; il consulto
rio familiare di Villa Patrizi, 
l'ambulatorio di neuro-psichia
tria infantile, il centro diur
no per anziani, che conta già 
240 iscritti, la ristrutturazione 
del mercato coperto e la ria
pertura del mattatoio comu
nale sono state altre realiz
zazioni per creare a Frascati 
le condizioni di una nuova 
qualità della vita. E anche 
nel problematico settore della 
casa (un campo in cui un Co
mune trova maggiori difficol
tà) non siamo rimasti con le 
mani in mano. Quando nel 
76 si è insediata la giunta 
di sinistra c'erano a Coccia
no 144 alloggi, costruiti con 
il primo piano di zona 167, 
che da due anni aspettavano 
di essere consegnati. Sai. la 
giunta de si era "dimentica
ta" di fare le strade, le fogne 
e di portarci acqua e luce. 
La giunta di sinistra ha rime
diato alla "dimenticanze" e 

le case sono state assegnate. 
«E poi — aggiunge l'asses

sore — il quartiere di villa 
Muti, dove alle promesse de 
abbiamo fatto seguire i fatti 
e così sta per essere cancella
ta quella che era una vera 
vergogna e che durava da 
trent'anni. Centinaia di allog
gi fatiscenti sono stati ristrut
turati o ricostruiti ex novo ». 

Hai spesso citato i nomi di 
Vermicino, Cocciano cioè di 
frazioni di Frascati, quale lo
gica ha guidato l'intervento 
della giunta di sinistra? « Una 
logica — spiega Franco — 
che punta con la creazione di 
servizi sociali primari a fare 
uscire dall'abbandono queste 
zone e che via, via trasformi 
questa specie di ghetti, vo
luti dalla De, in quartieri 
autosufficienti per arrivare 
infine, con l'istituzione delle 
circoscrizioni, a delle realtà 
civili autonome e moderne ». 
Finora abbiamo parlato della 
Frascati "privata" ma Fra
scati ha anche una immagine 
pubblica: la gita e la meren
da ai Castelli da sempre fan
no parte delle abitudini di 
moltissimi romani... « Forse 
lo abbiamo trascurato nella 
nostra chiacchierata, ma non 
certo in questi cinque anni. 
Anzi è stato proprio il ruolo 
turistico di Frascati a spin
gere la giunta di sinistra ver
so un impegno massiccio in 
questa direzione, un impe
gno che tenesse conto soprat
tutto dello sviluppo della so
cietà. Eravamo e siamo con
sapevoli che il futuro di Fra
scati non può restare legato 
al vino e alla porchetta. Ab
biamo pensato che sìa i tu
risti che gli stessi Frascatani 
pretendevano ben altro ». E 
allora? « E allora la cultura, 
abbiamo cominciato con l'isti
tuire un assessorato che pri
ma non c'era e in cinque an
ni da un punto di rista cultu
rale abbiamo completamente 
stravolto la vita e l'immagine 
di Frascati. E le cifre: 114 
concerti di musica classica: 
34 di musica jazz, popolare e 
rock, la fondazione di * una 
scuola di musica in funzione 
ormai da tre anni, decine di 
mostre, cinema, teatro con do
dici gruppi che hanno effet
tuato un Workshop nelle vil
le e nelle piazze, la "resur
rezione", dopo 18 anni, dello 
storico carnevale danno solo 
parzialmente l'idea della par
tecipazione attiva che tutto 
ciò è riuscito a creare. La 
stessa cosa per lo sport: con 
la Consulta abbiamo messo 
ordine nel mondo delle socie
tà, dando pari dignità a tut-
te e sviluppando un intenso 
rapporto tra amministrazione. 
società sportive e scuola. E 
non è un caso se a Frascati 
oltre agli sport di richiamo 
come il rugby c'è un fiorire 
continuo di tutte le attività: 
atletica, scherma, pallamano. 
judo, pattinaggio ecc . ecc. E 
non è un caso se a Frascati 
su 20 mila abitanti oggi esi
stono ben 3 mila praticanti ». 
E la De in trent'anni cosa 
aveva fatto? «Un concerto a 
Natale e neppure tutti gli 
anni». 

Ecco i candidati 
comunisti 
1) Amata Ermanno, 34 anni, 

ricercatore del CNEN 
2) Balsamo Paladini Agosti

na, 27 anni, impiegata 
3) Blzzoni Pierpaolo, 20 an

ni. studente universitario 
4) Bottomei Illauro, 59 anni, 

pensionato 
5) Celli Eustachio (detto 

Chino). 36 anni, avvocato 
6) Conte Sandro, 21 anni, 

studente universitario. In
dipendente 

7) Culla Francesca Angela, 
32 anni, impietrata 

8) D'Ammassa Vittorio. 37 
anni, artigiano 

9) Di Gregorio Giampaolo, 
28 anni, impiegato 

10) Di Nunzio Patrizia. 23 an
ni. studentessa universi
taria 

11) DI Paolo Antonio, 26 an
ni, studente universitario 

12) DI Virgilio Giacomo (det
to Mino), 31 anni, impie
gato 

13) Farina Giovanni. 37 anni, 
impiegato 

14) Lucci Carla, 26 anni, im
piegata 

15) Luciani Pietro. 34 anni, 
operaio 

16) Marcotulll Giancarlo, 25 
anni, studente universi
tario 

17) Marslli Paolo. 30 anni, ri
cercatore CNEN. Indipen
dente 

18) Moschetti Romeo (detto 
Aldo), 41 anni, tecnico 

19) Perfetto Carlo, 35 armi, 
insegnante 

20) Pletrantonl Dino, 70 anni, 
pensionato 

21) Pompili Giuseppe, 38 an
ni, operaio 

22) Posa Francesco Paolo 
(detto Franco), 31 anni, 
operatore culturale 

23) Martlnez Andrea Prelte, 
35 anni, ricercatore CNEN 

24) Ricci Romeno. 44 anni, 
dipendente USL 

25) Sallusti Elisio, 31 anni, 
coltivatore diretto 

26) Santurro Patrizio Giaco
mo, 61 anni, pensionato 

27) Tavanl Armanda (detta 
Danda). 34 anni, laureata 

28) Tobia Angelo. 29 anni, ar
tigiano 

29) Trawagllnl Sergio, 36 anni, 
operaio 

30) Zevlnl Eugenio, 37 anni, 
operalo 

Iniziano le manifestazioni estive 

Prosa, danza e cinema 
con «Platea Estate '81» 
Dai 4 giugno a metà luglio al Valle, al Tendastri-
sce e al Metropolitan - Si comincia con la danza 

Inizio d'estate a ritmo di 
danza per i romani. L'ACTAS, 
in collaborazione con l'ETI, 
la RAI e la Gaumont. orga
nizza infatti una ' rassegna, 
dal titolo Platea Estate '81 
che prenderà il via U 4 giu
gno prossimo e si svilupperà 
fino alla prima metà di luglio. 

La 'manifestazione è suddi
visa in tre settori, uno dedi
cato al balletto, che avrà luo
go al Tendastrisce. uno alla 
prosa, al Valle, e uno al ci
nema al Metropolitan. 

Per la danza aprirà Gisella 
di Adams, nella versione di 
Evangheni Poyakov, con Ru
dolph Nurejev e Carla Frac-
ci interpreti; nelle repliche 
dei giorni 5, 7. 9 e 10. comun
que al posto della Fracci ci 
sarà un'altra «stella» inter
nazionale. Elisabetta Tera-
bust. 

L'U giugno, poi. sarà la 
volta di Don Chisciotte, alle
stito - dall'Opera di Parigi, 
con Patrik Dupont. Infine 1*8 
luglio importante appuntamen
to con il balletto nazionale di 
Cuba, quello della celebre A-
licia Alonso, che interpreterà 
Il lago dei cigni di Chaikow-
ski. 

Per la prosa due appunta
menti di rilievo: il 6 e 7 luglio 
ci sarà Le bai. un lavoro del 
«Théatre du Campagnol », 
una sorta di graffiti della 
Francia vista attraverso le 
generazioni più o meno re

centi; inoltre il 12 e 13 luglio 
l'« Old Vie » di Londra — il 
celebre teatro che sembra 
destinato a chiudere — pre
senterà la sua ultima produ
zione, vale a dire II mercante 
di Venezia di Shakespeare. 

Per il cinema, infine, a par
tire dal prossimo 25 giugno è 
prevista una rassegna su. Ci
nema e trasgressione, vale a 
dire una serie di film che 
dagli Anni Quaranta a oggi, 
hanno avuto in qualche modo 
a che fare con la censura. 

Alla preparazione del pro
gramma dell'intera manifesta
zione hanno partecipato Vitto
ria Ottolenghi per la danza, 
Claudio Corsi per il teatro 
e Adolffo Lippi per il cine
ma. 

SEQUESTRATO 
E RILASCIATO AGENTE 

DI REBIBBIA 
Due detenuti del carcere 

di Rebibbia hanno sequestra
to per un quarto d'ora un 
appuntato infermiere. E' ac
caduto alle 19 nel reparto 
G-9. Immediatamente sono 
scattati i dispositivi di sicu
rezza per evitare che altri 
detenuti partecipassero alla 
protesta. 

Sui motivi che hanno pro
vocato la protesta si è ap
preso • che i due carcerati 
chiedevano di parlare con 11 
proprio legale e con 11 giu
dice di sorveglianza. 

Di dove in quando 

Da stasera in scena al Teatro Valle 

Il Sant'Alessio, ovvero 
come è difficile avere 
un posto in paradiso 

Era partito per la guerra 
nel lontano 403 e non aveva 
più mandato notizie a casa. 
Il padre, Eufemtano, comin
ciava ovviamente a preoccu
parsi, anche perché ormai 
anche un suo amico, Adra
sto, era già ritornato a Ro
ma. E questo aveva un bel 
da fare a confortare quel po
vero vecchio affranto dal do
lore così come la madre e 
la sposa. In realtà Alessio 
era tornato da un pezzo, an
che se nessuno lo sapeva: se 
ne stava nascosto in un sot
toscala della casa paterna, 
sotto le spoglie di un men
dico. obbediente al precetto 
cristiano che impone di spo
gliarsi delle cose del mon
do, di abbandonare i geni
tori e la sposa se si vuole 
ottenere la ricompensa cele
ste. Perché Alessio era crt-
sttano, e aveva deciso di 
santificare ti resto della sua 
esistenza rinunciando a tut
to ed accettando umilmente 
di essere perfino deriso dat 
suoi servi. Una provviden
ziale morte, comunque, do
veva arrivare presto, per 
porre fine ad una specie di 
tiro alla fune che da una 
parte il demonio e le sue 
schiere infernali, dall'altra 
virtù e angeli svolazzanti 
avevano cominciato a fare 
attorno a lui, gli uni per ri
condurlo al mondo, e quin

di dannarlo, gli altri per 
sottrarvelo e farne un san
to. 

E' la trama del Sant'Ales
sio, il « dramma spirituale » 
che il cardinale Rospigliosi 
(ti futuro papa Clemente 
IX, che intanto, nel 1631, 
maneggiava abilmente la 
penna come poeta e dram
maturgo) scrisse per la mu
sica di Stefano Landt. 

Non è un caso che II San
t'Alessio sui stato scelto per 
concludere le celebrazioni 
berniniane di « Musica nella 
città barocca ». Arriva con 
esso ad un alto grado espres
sivo l'opera romana, che 
punta al « maravigltoso » 
attraverso tutti i mezzi pos 
sibili: con l'impiego dt un 
soggetto edificante ispirato 
alla vita di un Santo (e 
quale santo) attorno al qua
le si consolidi l'ammirazio
ne e il consenso (anche per 
non pensare che oltralpe 
l'autorità del Papato era 
stata messa m discussione), 
e attraverso il ricorso ad 
una scenografia basata su 
prospettive grandiose, cam
bi di scena, apparizioni di 
angeli, diavoli, virtù, scene 
infernali con la raffigura
zione delle pene dei danna
ti, nuvole che si aprono per 
mostrare i santi nella glc~ 
ria divina: non sono le fan
tasmagoriche macchine fio

rentine, ma slamo pur sem
pre nel clima spettacolare 
barocco, dove l'occhio conta 
quanto l'orecchio. 

La realizzazione del San
t'Alessio. che andrà in sce
na al Valle da questa sera 
fino al 5 giugno, è affidata 
al regista Sandro Sequi e 
allo scenografo Giovanni 
Agostinucci. Le coreografie 
sono di Shirley Wynne e i 
costumi dì Giuseppe Criso-
Uni. 

La bellezza detta musica 
fa della rappresentazione di 
quest'opera oggi Qualcosa di 
più di una semplice ripro
posta: coglie invece l'opera 
romana in un momento 
esoressivo • particolarmente 
felice, in cui al trattamento 
polifonico dei cori s% affian
cano arie, duetti, trii (ce ne 
sono di splendidi «a cap
pella») in uno stile che 
inaugura, con la cesura tra 
aria e recitativo, l'onera se
ria e anticipa addirittura 
quella buffa con gli episodi 
comici dei diavolo e dei 
servi. 

La revisione e la direzio
ne musicale sono opera di 
Alan Curtis. e alla realizza
zione musicale parteciperan
no il Complesto Barocco, il 
Baroaue Dance Ensemble e 
U Coro Madrìgal Studio. 

c. cr. 

Torna l'opera di Verdi 

Povero Attila, re 
degli Unni. Che fai 
quaggiù tutto solo? 

Il recital di Gloria Lanni al Palazzo 

A suon di musica 
i cento anni 

di Bela Bartòk 
A Roma, per ricordare Bartok nei cento anni dalla 

nascita l'attività musicale non è andata oltre qualche 
titolo inserito in programmi compositi. Il privilegio • 
l'onere di celebrare, si direbbe ufficialmente, la scaden
za legata al nome del sommo musicista della moderna 
Ungheria, e tra i massimi del nostro secolo, è toccato a 
Gloria Lanni con un concerto pianistico previsto dal ca
lendario allestito per « Primavera musica '81 » dall'Ac
cademia di S. Cecilia in collaborazione con l'Assessorato 
alla cultura del Comune, in decentramento, alla Sala 
Enaoli. 

In questa occasione la musica ha eletto una sala del
la più emarginata, anonima e apparentemente riottosa 
periferia romana, a Palazzo, qui ha trovato il suo mo
mento più alto e autentico nelle vigorose e sognanti pa
gine di Bartok, nella musicalità delle doti interpretativa 
e nella lucida e forte mano di Gloria Lanni. 

La Musica era li e non altrove, viveva nei ritmi e nei 
canti, nelle corde percosse con durezza e con amore, 
nella bianca e vibrante figura della grande pianista che 
sembrava assecondare ogni incalzante mutamento ritmi
co, ogni repentina impennata melodica. 

Tolte non a caso dal suo dovizioso prediletto reperto
rio, la Lanni ha eseguito, seguita con devozione (c'era 
chi tesaurizzava registrando diligentemente le esecuzio
ni) e assai applaudita, una manciata di pezzi dal Mlkro-
kosmos, le celebri Danze popolari rumene, la Suite op. 14, 
pagina di un pianismo più che grande, assoluto — piani
smo al quale ognuno avrebbe dovuto in seguito andare — 
a le rare Improvvisazioni op. 20. 

Al significato estetico e storico delle pagine, all'impor
tanza sempre più emergente di esse nell'opera di Bartok 
e nella musica del Novecento, l'autorevole lettura di Glo
ria Lanni ha offerto il sostegno più solido ed eloquente, 
più fedele e ricco. E più festeggiato. 

u. p. 

Pradella all'Auditorium della Rai 

Da Bach a Bruckner: 
l'itinerario di una 
musica «rigorosa» 

Quel gran vecchio dalla 
corporatura massiccia, che 
vedete girare in questi gior
ni, spaesato e sperduto, per 
via Nazionale, avvolto In 
una pelle d'orso e con i ca
pelli lunghi legati dietro la 
nuca, è Attila, il re degli 

, Unni in persona. Il flagello 
di Dio, se riuscirà a non 
farsi travolgere da un auto
bus o da una macchina (non 
c'erano ancora quando ven
ne quell'altra volta, molti 
secoli fa) sarà stasera il 
protagonista dell'opera di 
Verdi, che torna sulle sce
ne dell'Opera, dopo una lun
ga assenza. 

Verdi scrisse Attila nel 
1846. nel pieno centro di 
quelli che. poi, chiamò 1 suoi 
a anni di galera»: gli anni 
in cui, assillato dagli impre
sari, che volevano a tutti i 
costi mettere nei loro car
telloni un'opera del compo
sitore che, dopo il trionfo 
di Nabucco, andava per la 
maggiore, sfornava senza 
respiro, uno dietro l'altro, i 
suoi prodotti melodramma
tici: e questi prodotti, no
nostante la fretta con cui 
erano composti, visti oggi 
riescono tutti ad avere an
cora dei pregi: per la ric
chezza melodica innegabile, 
anche se spesso congelata 
In una meccanica successio
ne di arie e cabalette, per il 
grande senso del teatro di 
cui sono tutti pervarsl, per 

l'individuazione felice del 
carattere di alcuni perso
naggi, in cui si possono ve
dere anticipazioni folgoran
ti delle successive grandi 
figure verdiane, per un pa
triottismo infine che spriz
za da tutti 1 pori delle ope
re. Qui nell'Attila, siamo a 
due anni dalla grande bur
rasca del '48, e questa è am
piamente presagita: ' 11 pro
tagonista è una prima per
sonificazione di quell'idea, 
cara a Verdi, della «solitu
dine dei potenti» che farà 
nascere, più tardi, Macbeth 
e Filippo II. 

Il re degli Unni è presen
tato da Verdi nel momento 
della sua massima fortuna: 
è arrivato in Italia e sta 
per sferrare l'attacco finale 
contro Roma. E* un perso
naggio mobile, intelligente, 
conscio della sua impresa 
orgogliosa e della sua fine 
imminente (sarà sulla sce
na Nicola Ghluselev). Ce lo 
rende simpatico pure il fat
to che si trova circondato 
da nemici: Odabella (sarà 
Maria Parazzini), sua schia
va, è una focosa «donna 
italica» tutta amor di pa
tria e vocalizzi di bravura, 
e se salva Attila da una taz
za di veleno che sta per 
bere alla fine del secondo 
atto è solo perché trova più 
nobile ucciderlo lei stessa 
di spada alla fine del terzo. 
Foresto (sarà Nunzio Todi-

6co) è un tenore, ergo è in
namorato del soprano e in 
ogni caso anche lui acceso 
patriota, Ezio, il - generale 
romano (impersonato da 
Matteo Manuguerra) è, nel 
romanzo tedesco, a forti tin
te antiromane, di Zacharias 
Werner da cui è tratto il. li* 
bretto, un intrigante che 
vuole allearsi con Attila per 
rovesciare l'imperatore; Ver
di ne fa un eroe e un gran
de stratega che vede nell'al
leanza con Attila il solo 
mezzo per salvare l'Italia 
dall'inevitabile decadenza 
dell'Impero romano. 

Il povero Attila 11 ha tatti 
contro: pure il suo fido Or
dino che a un tratto si ri
corda di essere bretone e 
schiavo e gli si rivolta con
tro. La fine inevitabile di 
Attila è scandita da un'or
chestra che procede a tutto 
vapore al ritmo di uno 
zum-pa-pa tra i più trasci
nanti che Verdi abbia mal 
scritto, ma che si apre spes
so a finezze nelle quali si 
possono già vedere le prime 
Intuizioni di Risoletto o di 
Traviata. 

L'Orchestra e il Coro del
l'Opera saranno diretti da 
Bruno Bartoletti e l'allesti
mento scenico tutto nuovo, 
di Antonello Madau Diaz, si 
avvarrà delle scene di Carlo 
Savi. 

c. cr. 

Nel rispetto delle grandi 
linee del programma, Mas
simo Pradella ha sostituito 
sabato, al Foro Italico, Pe
ter Maag, accogliendo le pre 
viste due Cantate per voce e 
strumenti di J. S. Bach e af
frontando, netta seconda par
te del concerto, la monumen
tale Sinfonia n. 3. in re min. 
di Anton Bruckner. 

Alla Cantata BWV 202 (Nu
ziale) tutta sciolta nel lieto 
andamento delle arie, di una 
contabilità fluente e garba
ta, sostenuta dalle meravi
glie strumentali dei contrap
punti dell'oboe, del fagotto e 
del violino, ha fatto seguito e 
contrasto la Cantata B\W 82. 
Ich habe genug (Ho quanto 
basta), rivolta ad una idea 
serena della morte: U canto 
fervido e austero si affaccia 
raramente alla cupa soglia 
del dolore, suggerendo, del 
trapasso im~ visione libera
toria e fidente. 

Due pagine vocali, queste. 
che hanno goduto della cor
retta partecipe interpretazio
ne del soprano Rosmarie 
Hofman e del baritono Ro
land Hermann, festeggiatis-
simi; buona la prova degli 
strumentisti, spesso allo sco
perto nei ruoli solistici. 

Bruckner di sempre mag

giore popolarità e frequen
za nei programmi — un com
penso postumo alle incom
prensioni che lo amareggia
rono in vita — lavorò attor
no alla sua terza « Sinfonia » 
per un buon quarto di seco
lo, prima della terza e de
finitiva versione diretta da 

, Hans Richter a Vienna nel 
1890. Oggi il rovello creati
vo. i ripensamenti, le cor
rezioni che travagliarono la 
gestazione, non si palesano 
all'ascolto che presenta, in
vece, una solidità strutturale 
e una fisionomia espressiva 
che, forse col senno di poi. 
riconosciamo assai tipiche dei 
sinfonismo bruckneriano. 

Massimo Pradella ha am
ministrato con sicurezza l'in
gente materiale sonoro, dan
do articolazione precisa alla 
scansioni formali che, nel 
progressivo incedere dell'ese
cuzione, hanno trovato una 
loro logica profonda. Anche 
per merito dell'orchestra 
che, dopo qualche iniziale 
approssimazione, ha trovato 
U giusto respiro e U perti
nente calore, riconosciuti e 
apprezzati dal pubblico che 
non ha lesinato consensi. 

U. p. 

Il lavoro del Campidoglio circoscrizione per circoscrizione: la I 
Anche nel centro 
mettiamo la DC 
all'opposizione 

Lo dico senza demagogia, per me, n programma di ri
sanamento realizzato in questi cinque anni dal Campido
glio nel centro storico coincide in modo sorprendente con 
ie indicazioni che i comitati di au^-tJ-'e avevano dalo 
nel convegno della sala Borrooiini del li. 

Per Franco Cianci, responsabile di zona del PCI. non 
ci sono dubbi. La svolta avviata dal Comune non ha tro
vato alcun sostegno nel governo della circoscrizione, do
ve le forze di sinistra sono minoranza. 

La DC ha fatto di tutto per ostacolare, sabotare, rin
viare. Abbiamo tentato in tutti i modi di assicurare alme
no una « governabilità istituzionale ». Ma non c'è stato 
verso. Fortunatamente la città, I cittadini del centro sto
rico sono stati più forti della reazione de 

E domani? 

D O T ani, cioè II 21 giugno, ci sono le condizioni per 
lasciare anche nella I circoscrizione la DC all'opposizione, 
Le forze democratiche hanno 12 consiglieri sa 25. E' pro
prio impossibile fare «13»? lo credo di no. 

Su cosa punta il PCI? 

Ancora sulla difesa della residenza • Milla sua quali
ficazione. Sul risanamento a Monti come a Testacelo. Da 
questo nodo-chiave discende lutto il resto: isole pedonali, 
servili, rilancio delle attività tradlrionsll • dell'artigia
nato, per farà solo degli esempi. 

CULTURA 
Via Giulia, p.zza Farnese: 

spettacoli di clown e circo. 
mostre. 

Aventino: spett. teatrale F. 
Fiorentini. " 

Fontanone e Querelo del 
Tasso al Glanicolo: Pro
sa e Musica Jazz. 

Accademia Nazionale di 
danza. 

Massenzio "80 (Via Consola-
' zloneì: tre schermi, spett. 

cinematografici. 
fsola Tiberina- spett- Mu 

sicali. 
Festival Folk Ebraico (Ten 

da -1 a Strisce). Musica 
ebraica, 

incontri al Portico d'Otta 
ria. Feste Popolari Conni 
nità ebraica. 

Serie di spettacoli di Musica 
Folk, di Teatro, di Dan
za: Teatro in Trastevere, 
Biblioteca Rispoll. Tenda 
Spazio Zero, Testacelo. 

Realizzazioni: 
Centro Culturale Polivalen

te S. Paolino alla Regola 
(In allestimento). 

Centro Culturale Integrato 
P. Pizzicaria. 

SCUOLA 
Asili nido: « (1 nel 1978). 
Materna: 7. 
Media: 40 nuove aule. 
Utei.tl refezione: 5.841 (3.485 

nel 1976Ì 
Utenti trasporti: 902 (351 

nel 1976). 
Negli Istituti di sua compe

tenza la Provincia è in
tervenuta per un totale 
di L- 7.720.088.000. 

VERDE 
905.800 mq (906.300 mq nel 

197») 

6,8 mq/ablt» (5.6 raq/abit. 
nel 1976) -«- 02 mq/abit. 

OPERE 
DI URBANIZZAZIONE 

PRIMARIA 
Collettore Colosseo. 
RISANAMENTO 
Recupero patrimonio Iacp: 

Trastevere 250 milioni 
1500 - vani - alloggio. 71 
botteghe, 6 attrezzature 
socio-culturali. 24 alloggi 
protetti per anziani, 2 ca
se-famiglia per handicap
pati (TOT di Nona. S. Pao
lo alla Regoia. Via dei 
Cappellari. Palazzo Pizzi
caria. Borgo Pio. Larfto 
C. Ricci. Vicolo del Bollo, 
Piazza Sonnlno. Via Cial-
dinl). 

ATAC 
Istituzione nuove linee. 
141 Notturno, 46 Barrato. 

162 Notturno, 121. 515 
Notturno, 650. 

Prolungamento linee esi
stenti: 

118. 137, 478 Barrato, 96, 115, 
36 Barrato. 

ACEA 
Illuminazione pubblica: 
Terme di Caracalla, Porta 

Metronia, Piazza Vittorio 
e adiacenze. Banchine 
Lungo Tevere. 

' Km 4 • L. 735.406.000. 
SPORT 
4 impianti polivalenti. 
SANITÀ' 
E SERVIZI SOCIALI 
Unit i Sanitaria Locale 
Via Ariosto, 3 • tei. 7576282-

737611 
Consultori Familiari 
Via Arco del Monte, 99/A -

tei. 6547159: Via Palestra 
36 (prossima apertura) 

Unità Territoriale di Riabili
tazione 
Piazza Navone, 39 - t e i 

- 6569722 
Servizio Assistenza Tossico 
dipendenti 
Via del Riart, 48 - t. 6547275 
Servizio Medicina del La
voro 
Via Ariosto, 3 
Guardia Medica 
Via del Colosseo, 20 - tei 

4756741 _ f 

E* S.A.U.B. 
Via Luzzati. 8 
Centro Igiene Mentale 
(istituito dalla Provincia » 
Via dei Rian. 8 - telefono 

6540103 
Servizio Sociale 
Via Giulia, 79 - tei. 6547185 
Assistenza anziani -
Centri Diurni 
Piazza Giustiniani. 4 (Te-

staccio): Largo Corrado 
Ricci (Monti); Via 8. 
Quintino, i l (Inquilino). 

Assistiti: 1.266 (0 nel 1976). 
Assistiti a domicilio: 100 (0 

nel 1976). 
Soggiorni vacanza: 367 (0 

nel 1976). 
VARIANTI 
AL PIANO REGOLATORE 
Completata l'Indagine su 

struttura edilizia e tipo
logie per variante nonne 
di P.R.G. 

Strumenti attuativi: 3 plani 
di sona approvati, 4 plani 
di recupero in approva
zione, 4 pian! di recupero 
in elaborazione. 

NETTEZZA URBANA 
Spazzatrici per pulizia mec

canizzata: 13. 
Impianti realizzati: 2. 
Cassonetti installati: 204. 

Il Pei a sessanta anni dalla fondazione 
Berlinguer, Prospettiva di trasformazione e specificità 

comunista 
Badaloni, Questione dello Stato, marxismo, strategia del Pd 
Napolitano, Programma, unità e centralismo democratico 
Tonorella, Momenti e problemi dell'unità a sinistra 
Chiarente, Laicità e questione cattolica 
Gruppi, Il partito di maŝ a oggi 
Terzi, Organizzazione e politica nella realtà metropolitana 
Colajanni, II partito nella grande città meridionale 
Montanari, La questione comunista nella politologia degB 

anni settanta 
Lcnehester, Le analisi del sistema politico e il ruolo del Pei 

Tabe*, La questione agraria degli anni ottanta 
Viroli, Il dialogo fra Engelos e Labriola 

L» 3.500 - abbonamento annuo L. 19.000 
Editori Riuniti Divistone Periodici 
00186 Roma - Piazza Grazioli, 18 - Tel. 6792995 
ccp. n. 502013 

Editori Riuniti 

Jaroslaw Iwaszkiewicz 
Chopin 

La vita di un grande musicista 
raccontata da un grande scrittore. 

Ur» 7500 

novità Blog rafie 
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Lirica 
T IATRO DELL'OPERA 

Alle 21 
(Abb. Prime aerar!, rtc. 71 ) primi reepraaenta-
lione di « Attila » di Glutipp« Verdi. Direttore 
d'orchestre Bruno Bartoltrti, maestro dt l core 
Gianni Lazzari, regista Antonello Medeu D i t i , 
•etnografo Carlo Savi, costumista Massimo Bolon-
earo, coreografo Alfredo Rainò. Interpreti! Nicola 
Ghluselev, Matteo Menuguarre, Maria Parazztnl, 
Nunzio Todi sto, Roberto Marietti, Franco Pugliese. 

MUSICA NELLA CITTA' BAROCCA 
Assessorato alla Cultura del Comune di Roma • Tea
tro dell'Opera. Teatro Valle, «Ile or* 17. « Pri
ma • dell'opera « U S . Alessia » di Stefano Landl. 
Direttore] Alan Curtls. Reglat Sandro Sequl. Sce
nografia: Giovanni Agostinuccl. Coreografia: Shtrley 
Wynne. Costumi! Giuseppe Crlsollnl. Interpreti: Ke-
tia Angelonl, Herbert Beattie, Peter Becker, Ri
chard Berkeley-Dennls, Massimiliano Caponi, An
na DI Staslo, Carlo Gatta, Daniela Mimicela , Ju
dith Nelson, Camilla Rosso, Michael Roseo, El
vira Spica, con la partecipazione del Baroque Dance 
Ensemble, Il Complesso Barocco a il Coro Madrigni 
Studio diretto da Piero Cavalli. 
Biglietti L 6 .000 /4 .000 /2 .000 

Concerti 
ACCADEMIA FILARMONICA (Via Flaminia. 118 • 

Tel. 3601752) 
Da domani a domenica alle 21 
Al Teatro Olimpico) Rappresentazioni della Com
pagnia • Culberg Ballrt » di Stoccolma. In pro
gramma • Adamo e Eva >, « Stoolgamo > e • So* 
weto». Oggi alle 18: Prova generale pubblica per 
la «cuoia. Biglietti in vendita alla Filarmonica. 

ACCADEMIA SANTA CECILIA (Auditorio di Via 
della Conciliazione - Tel. 6541044) 
Alle 19,30 
Concerto diretto da Moshe A timori, pianista: Mi 
chele Campanella (tagl, n. 2 8 ) . In programma: 
Schumann, LIszt. Biglietti In vendita all'Auditorio 
oggi dalle 17 in poi. 

AUDITORIO DEL FORO ITALICO (Piazza Lauro Da 
Bosis • Tel. 36865625) 
Alle 18 
Concerto di musica da camera In collaborazione 
con il Comune di Roma. Musiche di Beethoven, 
Mendelssohn, Ravel. Strumentisti dell'Orchestra 
sinfonica della RAI di Roma. Biglietti ad invito 
presso l'Auditorium del Foro Italico. 

A.M.R. - ASSOCIAZIONE MUSICALE ROMANA 
(c/o Aula Magna - Palazzo della Cancellerìa - Piaz

za della Cancelleria) 
Dall'8 al 23 giugno 
e X I I I ciclo dedicato elle musiche di J.5. B a d i * . 
Informazioni tei. 6568441 . 

CIRCOLO ARCI BELA BARTOK (Sala ENAOLI di 
Via Torre Spaccata, 157) 
Venerdì alle 20,30 
Accademia Nazionale di Santa Cecilia. Per la ras
segna « Roma • Primavera Musica 81 >i Concerto 
del flautista Mario Ancillotti a della clavicemba
lista Anna Maria Pernefeli. In programma musiche 
di Geminiani, Scarlatti, Vivaldi, Bach. Biglietti in
teri L. 1.500. Ridotti L. 1.000. 

CORO FRANCO MARIA SARACENI DEGLI UNI* 
VERSITARI DI ROMA (Via Clitunno, 2 4 / f - Te
lefono 861663) 
Giovedì alle 21 
Nella Basilica di SS. Cosma a Damiano: a Con
certo d'organo di Albero Pavoni ». Musiche di 
Frescobaldi, Bach e Reger. Ingresso libero. 

GRUPPO MUSICA INSIEME (Piazza dei Mercanti, 
2 3 / a - Tel. 5800712) 
Domani alle 21 
Presso la Sala Baldini (Piazza Campiteli!). Con
certo: « Chansons Franco >. Fiamminghe dal 400 
a 500. 

PRIMAVERA MUSICA 81 (Accademia Nazionale di 
Santa Cadi la ) . _ ^ . . . . 
Venerdì alte 20.30 
(Sala ENAOLI di Via Torre Spaccata, I 5 7 ) j Con
certo dal flautista Mario Ancillotti a dalla clavi
cembalista Anna Maria Partiate! l i . Musiche di Ge
miniani, Scarlatti, Vivaldi a Bach. 

CENTRO ITALIANO DI MUSICA ANTICA (Piana 
Mazzini, 8 - Tal. 6211881) 
Giovedì alle 21 
Concerto: « I I magnificat • • Musiche di Bach, 
Lullì, Haendel. 

CENTRO CULTURALE I L CANOVACCIO - STUDIO 
DEL CANOVA (Via dalla Colonnetta, 27) 
Giovedì alle 19 
Concerto dedicato a giovani compositori romant: 
F. Vii ioli , E. Alandia, A . Culatelli. R. Mirigliene* 
ed altri. 

CENTRO IN IZ IAT IVE MUSICALI (Arco degli Aca
tari, 4 0 - Tel. 657234) 
Giovedì alle 21 
e Concerto del groppe di musiche medloevelt a 
Hortus Dellciarum » con M. Viscardì, A . Pracchla, 
l_ Caporaso ed altri. 

CIRCOLO GIANNI BOSIO (Via dei Sabelli, 2 - Te
lefono 492610) 
Alle 19 
« Organetti In concerto ». Festa con gli allievi del
la scuola di musica. 

Prosa e rivista 
BAGAGLINO (Vìa del Due Macelli n. 7 3 - Tatefo-

no 6791439-6798269) 
Alle 21,30 (ultima settimana) 
« Hello Dollari » di Ceste!lacci a Fingitore. Mu
siche di Grìbanovskì. Con: Oreste Lionello, Leo 
GuHotta, llona Staller, Evelyn Hanack, Anna Ma
ria Bianchini. 

BRANCACCIO (Via Merulana. 2 * 4 - Tel. 735255) 
Domani e giovedì alle 9,30 (Matinée) 
Teatro Ragazzi • La Coop. Teatro dell'Esistenza 
In coilaboraz'one con l'Assessorato alle scuola -
Comune di Roma presenta: « Lo sineinoiato a gli 
Imbroglioni » condotto da Michele Capuano. 

BORGO S. SPIRITO (Via dei Penitenzieri. 11 - Te
lefono 8452674) 
Riposo 

ETI-VALLE (Vìa dal Teatro Valla, 2 3 / a - Telefo
no 6543794) 
Alle 17 « Prima » 
Opera « I l Sant*Alesalo » di Stefano Land! (vedi 
musica nella ritte barocca Teatro dell'Opera) 

SISTINA (Via Statina, 13» . Tal. 47S6841) 
Alla 21 
Garin*! a Gtovennlnl presentano Enrico Montese-
no In « Bravol > di Terzoll a Valme. Regia di Pie
tro Garlnei. Musiche di Armando Trovajoll. 

TEATRO TENDA (Piazza Mancini • Tel. 393.989) 
Alle 21,15 (ultima settimana) 
La Compagnia di Teatro Luca De Filippo presen
ta « Fortuna 'a Pullcenella a di Pasquale Altavil
la. Regia di Eduardo Da Filippo. 

TEATRO AURORA (Via Flaminia, 320) 
Atte 21,30 
Il Teatro Stabile della Valnerine-Norcla presenta: 
> L'antenato » commedia brillanta In tra atti di 
Carlo Veneziani. 

DEL PRADO (Via Sore, 38 • Tal. 8421933) 
Alla 16 
Il Gioco dal Teatro presenta Duccio Dugonf a 
Raffaello Mirti mi • L'angelo azzurro a da H. Mann. 
Ragia di Giuseppa Rosai Borghesano (prove aperto). 

TEATRO IN TRASTEVERI (Vicolo Moronl. 52 - Te
lefono 5895762) 
Sala A - Alla 21,30 
La Compagnia dal "Teatro di Nella" preterirei 
e Mammegrassa a di a con Alfredo Cohen. 
Sala B - Alla 21 e Prime a 
La Compagnia Debla Cali presentai « Lirica a pan
tomima in antologia flairrenca > di Georges Paubll 
a Milana d'Abbicelo, con L. Bonlccl, L. Pappoloni. 
Sala C • Alle 21,30 
Il Teatro Autonomo di Roma presenta: e I I dia
volo a di S. Benedetto e A. Glerdina. 

TEATRO POLITEAMA (Via Garibaldi, 68 - Tele
fono 8382700) 
Alle 21,30 
Il Gruppo Teatro Aperto presenta: « La voea uma
na a di Jean Cocteeu, con Altero Borghi. Regia di 
Antonello Pedovano. 

Attività per ragazzi 

GRUPPO DI AUTOEDUCAZIONE COMUNITARIA 
(Via Perugia, 34 - Tel. 7551785-7822311) 
Riposo 

Cabaret 

M A N U I A (Vicolo del Cinque, SS - Trastevere - Te
lefono 9817016) 
Alle 22,30 
« Jlra Porto con musiche brasiliana a. 

PARADISE (Via Mario Da Rorl, 97 - Tei. 6784838) 
Tutta le aere alla 22,30 e 0,30. I l Carrousel da 
Paris In: * Troppo belle per essere vere a. Pre
notazioni tei. 854459 a 865398. 

Jazz e folk 
Te-BASIN STREETT JAZZ BAR (Via Aurora, 2 7 

tefono 483586) 
Alle 2 2 
Trio di Lata Carri. Con Riccardo Bisào al piano. 

CIAC • SCUOLA POPOLARE D I MUSICA (Via Ci
rene, 8 - Tel. 8319418) 
Domani alle 21 
« Fingerpcking & Bluee a con Elptdlo Petrocchi 
(chitarra acustica), Gianni Palombo (chitarra acu
stica). 

FOLK STUDIO (Via G. Sacchi, 3 • Tal. 5892374) 
Alla 21,30 
Folk studio festival presenta: « Fasta brasiliane 
con Tifico, Irlo Ciò a numero*] oapiti a. 

M A G I A (Piazza Tri lussa, 41 . Tal. 5810307) 
- ~ Tutta fa aera dalla ~24t a Musica rock ».' " 
MISSISSIPPI (Borgo Angelico, 16 - Piazza Risorgi

mento - Taf. 6540348-6545625) 
Alla 17: sono aparta la iscrizioni ai corti «H mu
sica par tutti gli strumenti) alle 21 » e Concerto di 
Jazz Swing » con gli Hot Feeling Jazz Quinte*. 
Ingrasso omaggio agli studenti. 

KING METAL X (Via Borgo Vittorio 34 • S. Pietro) 
Riposo 

P1PER (Via TegUamento, 0 - Tal. 8441561) 
Alle 2 2 
Prima conferenza Intemazionale sul post-modem. 
Attore a imputato Paolo Portoghesi. 

LUNEUR (Luna Park Permanente - Via dalla Tra 
Fontana - EUR - Tel. 5910608) 
I l posto Ideale por trascorrere una piacevole tarata. 

CIRCO NANDO ORFE1 
Il circo sotto casa - Via Flaminia Nuova (angolo 
Via Tuscanìa) • Quartiere Flaminio, tei. 3960135 . 

Cineclub 

FILMSTUOIO (Via Orti eTAllbert, I / c • Telefono 
657378) 
Studio 1 • Alle 18,30-20.30-22,30 « Coora ali «e-
irò a di Herzog (v. o., con soft, i tal . ) . 
Studio 2 - Alla 18,30-20,30-22,30 e Ritratta dì 
Wamer Herzog »: « C o che lo tona tono I mìei 
film a con Herzog e su Herzog (v.o. con soft. I tal . ) . 

L'OFFICINA (Via Beneco, 3 • Tel. 862530) 
Alle 18,30-20,30-22,30 e Marat-Sade a (1966 ) di 
Peter Brook, con P. Magee a G. Jackson (v . I . ) . 

CINECLUB POLITECNICO (Via G. B. Tiepolo. 1 3 / a • 
Tel. 3607559) 
Alla 18-20,30-23 a L'ottimo metro a di F. Truffaut 
con C. Deneuve (v.o. con sort. italiani). 

C.R.S. IL LABIRINTO (Via Pompeo Magno. 27 -
Tal. 312283 • Ingr. L. 1.000, tessera quadrime
strale L. 1.000) 
Alle 17.45-20.15-22.30 « I compari i di L Alt-
man, con K. Carradine. 

GRAUCO (Via Perugia. 34 • T . 7822311-7551785) 
Riposo 

SADOUL (Via Garibaldi, 2 / e - Trastevere - Tele
fono 5816379) 
Non pervenuto 

VI SEGNALIAMO 
TEATRO 

a 'A fortuna ' • Pullcenalla a (Teatro 
Tenda) 

CINEMA 
# « Elephant man » (Aleyona) 
# a Toro scatenato» (Alfieri, Cassio, 

Verbano, Farnese, Esperla) 
# cNlagarà» (Archimede) 
# i Tre fratelli » (Balduina. Nlr, Rex) 
# «Passione d'amore» (Barberini) 
# a Time* Squara » (Brancaccio, Metro

politan) 
# e Ricomincio da tre» (Eden, Eurclne, 

Fiamma n. 2, Gioiello, Gregory, King) 

e) e Prima pagina » (Etolte) 
#cBreaker Morant» (Fiamma) 
• «Taxi driver» (Golden, Rouge et 

Noir) 
• « Le saggena nel sangue » (QuIrU 

netta) 
• e L'ultimo metrò» (Rivoli, Politecnl. 

co. In francete, e Sisto) 
• «Ben Hur» (Superclnema) 
• «Le due sorelle» (Africa) 
• « Mon onde d'Amérlque » (Auguttua) 
• « C'eravamo tanto amati » (Novoelno) 
• «L'uomo di marmo» (Rialto) 
• « Punto zero » (Ausonia) 
• « Driver l'Imprendibile » (Maestoso 

Sala Grande) 
• « Quinto potere» (In originale • Ru-

bino) 
• «Cuore di vetro» (Pllmttudto 1) 
• « I compari » (Labirinto) 

Cinema d'essai 
ARCHIMEDE D'ESSAI (Via Archimede, 71 • Tale-

fono 875567) L. 2000 
Nlagara con M. Monroe • Sentimentale 
(16,45-22.30) 

AUSONIA (Via Padova, 92 - T. 426160) L. 1500 
Punto Zero con P. Newman - Drammatico 

AFRICA (Via Galla a Sldana. 18 • Tel. 8380718) 
La due sorelle con M. Klddar - Drammatico -
V M 14 

FARNESE (P.za Campo de' Fiori, 56 • T. 6564395) 
Toro scatenato con R. Da NIro • Drammatico • 
V M 14 

MIGNON (Via Viterbo, 11 - Tel. 869493) 
Non pervenuto 

NOVOCINE (Via Card. Merry del Val, 14 • Tela. 
tono 5816235) 
C'eravamo tanto amati con N. Manfredi - Satirico 

RUBINO (Via S. Saba, 24 - Tel. 5750827) 
Quinto potere (In originale) con P. Finch - Satirico 

Prime visioni 
ADRIANO (P.za Cavour, 22 • Tal. 352153) L. 3500 

Rollerball con J. Ceen - Drammatico - V M 14 
(17-22,30) 

AIRONE (Via Libia 44 - Tal. 7827192) L. 1500 
Laguna blu con B. Shields - Sentimentale 

ALCYONE (Via U Cesino, 39 • T. 8380930) L. 2500 
Elephant man con John Hurt • Drammatico • V M 14 
(16,30-22,30) 

ALFIERI (Via Reperti 1 - Taf. 295803) L. 1200 
Toro ecatenato con R. Da NIro * Drammatico • 
V M 14 

AMBASCIATORI SEXY MOVIB (Via MontabeMo, 
101 - Tal. 481570) L. 3000 
Ereditiera tuperporno 
(10-22,30) 

AMBASSADB (Vìa A . Agiati 5 7 - Tal. 5408901) 
U 3000 

Rollerball con J. Caan - Drammatico - V M 14 
(17-22,30) 

AMERICA (Vie N. dai Grande 6 • Tal. 5816168) 
L. 3000 

Dalla d i ta eoe furore con B. Lea - Avventuroso 
V M 14 
(17-22,30) . 

ANIENB (P.ze Sempfone, 18 - T . 890817) L. 2000 
Sexual axdtarlon 

ANTARES (V.la Adriatico 21 • T . 890947) U 2000 
I l fantasma dal palcoscenico con P. Will iam* -
Satirico - V M 14 
(16,30-22,30) 

AQUILA (Via L'Aquila. 74 • T. 7594951) L, 1200 
I viti tono bagnati 

ARISTON N. 1 (Via Cicerone. 19 « T a l . 353230) 
L. 3500 

Momenti di gloria con Ben Cross - Drammatico 
(17-22,30) 

ARISTON N. 2 (G. Colonna - T. 6793267) U 3500 
Competltion con R. Drayfusa - Sentimentale ' 
(17-22,30) 

ASTORI A (Via O. da Pordenone - Tel. 5115105 ) 
L. 2000 

Suaar sexy movie 
ATLANTIC (Via Tuscolana. 745 - Tel. 7610536) 

L. 2000 
I carabblnlerl con G. Bracarti - Comico 
(17-22.30) 

AVORIO SROTIK MOVIB (Via Macerara, 10 • Te
lefono 753527) 1_ 2500 
efvfBv VsTeMniv sWIKWIIw 

BALDUINA (P. Balduina 25 • T . 347592) U 2500 
Tra fratelli df F. Roti • Drammatico 
(16.45-22,30) 

BARBERINI (P. Barberini 25 - T . 4751707) l_ 3500 
Passione d'amore di E, Scola • Drammatico - V M 14 
(17-22.30) 

BCLSITO (P.ia M . d'Oro 4 4 - T . 340887 ) L. 2000 
Assassinio allo spacchio con A. Lansbury • Giallo 
(17-22,30) 

BLUE MOON (Via dai 4 Cantoni, 53 • T . 481330 ) 
L. 4000 

Seitsoal empiititi 
(16-22,30) 

BOITO (Via Leoncavallo. 12-14 - Tei. 8310198) 
L. 1200 

Chiuso per restauro 
BOLOGNA (Via Stamìra, 7 - Tel. 426778) L. 3500 

Roller booti* con L, Blair • Musicala 
(16.30-22.30) 

BRANCACCIO 
Riposo 

CAPITOL (Via G. Sacconi) - Tal. 393280) L. 2500 
Stinga con F. Langella - Giallo 
( •7 -22 ,30) 

CAPRANICA (P.za Capranlca, 101 • Tel. 6797.465) 
L. 3500 

Neaeamo ci paò l e m m a con O, Wìlder • Comico 
(16.30-22,30) 

VIDEOUNO 
(canale 58) 

12.00 Film: «L'età dell'amore» 
14.00 TG 
14.45 Un problema, un perso

naggio 
15,20 Mus7ca oggi 
16.00 TV ragazzi - TG 
18,00 Telefilm; « PoIIce Sur-

geon » 
18.45 I Cristiani deità a'nrstre 
19,30 TG - Teatro 
20,30 Telefilm: « Lucy e gli 

altri a 
21.00 TG 
21.15 Flim: « li bidone» 
23.00 Cinema e società 
23,30 Tutto il WCT 

PIN EUROPA 
(canal* 48) 

15,30 Documentario 
16.00 Mazzarino, scenegg. 
17,00 Una. tante, tutte 
17,30 Cartoni animati 
18.00 Telefilm: « Get Smarta 
18,30 I 5 cantoni 
19.00 24 pista 
19.25 Lunario 
19.30 Contatto 
20.15 Film: « L a voci bianche» 
22,00 Telefilm: « Kronos » 
23.30 Jazz 
24,00 Telefilm: « I cavalieri del 

cielo » 

ROMA TV CAN. 5 
(canaio 82) 

12,00 Okay, cartoni 
12,30 Popcorn 
13,30 Speciale Canale 5 

TV 
private romane 

14.00 Film: « Accadde una sera a 
15,30 Telefilm: « Lassie a 
16,00 Okay, cartoni 
16,30 Cartoni animar! 
17.00 Telefilm: « Superman • 
17.30 Telefilm: «Lassie» 
18.00 Popcorn 
19.00 Telefilm: « Deleteri a 
19,45 Canale 5 News 
20.00 Speciale Canale 5 
20,30 Telefilm: « Dallas » 
21,30 Firn: «Spiaggia rossa» 
23,20 Speciale ore 11 
23.45 Film: « Balla con ma » 

LA UOMO TV 
(canal* 55) 

12,00 Film: • La notte che scon
volse l'America » 

13,30 Telefilm: « Giorno per 
giorno • 

14,00 Sceneggiato 
14,50 Cartellone 
15,10 Telefilm: • Fantasllandia • 
16,00 Telefilm 
16.25 Cartoni animati 
16,50 Tridar G7 
17.40 Uno per uno ottantuno, 

cartoni 
18,50 Telefilm: « Giorno per 

giorno • 
19,35 Sceneggiato 
20.30 Film: • l i primo cerchio • 

22.10 Telefilm: e Chips a 
23,05 Film; e Nude ti muor* • 

QUINTA RETE 
(canata 48) 

12,00 Tra volte donna 
12,30 Telefilm: • investigatori 

assodati » 
13,30 Telefilm: « La grande vai-

lata » 
14,40 Film: > Cinque donna di

sperate » 
16,00 Telefilm 
17.00 Telefilm: • Barman » 
18,25 Marameo 
19,15 Cbemelaj 
20,10 Telefilm: «Leva boat» 
21,00 Film: «L'agguato» 
22,30 Doris Day show 
23,00 Telefilm: e Star Trek » 

0,35 Telefilm: > I Jefferson a 

TELEREGIONE 
(canato 45) 

9,30 Film 
11,00 Film 
12,30 Faccia a faceta 
13,00 Cartoni animati 
13,30 Stelle, pianeti a company 
14.30 Calcio 
16,00 L'assessore risponda 
18,00 Spazio aperto 

18,30 Dimagrire m saluta 
20.00 I I quadrettont, quiz 
20.30 Telefilm 
21,00 Appunti par una storia di 

lazi 
2 1 3 0 Occhio sul mondo 
22.00 Occhio al personaggio 
22,30 Concorto Ippico 
23.30 La casa - TG 

TELEROMA 56 
(canato SI) 

14,00 Film: « Susanna rutta 
panna » 

15,30 I I giorno dopo 
18,10 I I grande aport 
19,20 Incontro con Viola 
-. J.50 Telefilm: « H barone » 
20,40 Corsivo 
21,00 Telefilm: « ThriHer » 
22,00 Hobby sport 
23.10 Commento politico -

Basket 

SPQR 
(canato 41) 

12.00 Engiith la easy 
12,30 Film: « La professione del

ia signora Warren • 
14,00 TalefHm 
14.30 Film: « La principe*»» di 

Balla 
16,00 Film: • Su arata e vieta tu 

Killer KId » 
17,30 Sub-mariner 
18.00 Film: « l i Tiara centra R 

bersaglio » 
19,30 Engllsh I t easy 

' 20.10 Rubrica 
20,30 Telefilm: e Peyton Place a 
21,00 Telefilm: • Invaderà» 
22,00 Film: « Sangue blu a 
23,30 Compravendita 

CAPRANICHETTA (PI«zza MonteoHorlo, 1X8 • Te
lefono 6796957) 
I l diritto del più forte (Prima) 
(17-22,30) 

CASSIO (Via Cassia, 694) L. 2000 
Toro scatenato con R. Da NIro • Drammatico • 
V M 14 

COLA DI RIENZO (Piazza Cola dì Rienzo, 90 • Te
lefono 350584) U 3500 
Tru uomini da abbattere con A. Deton • Dram
matico 
(17-22.30) 

DEL VASCELLO (P.za R. Pilo, 39 - Tel. 588454) 
U 2000 

I carabblnlerl con O. Bracardl • Comico 
(17,15-22,30) 

DIAMANTE (Via Prenaetlna, 23 - Tal. 29S60S) 
L. 2000 

Non pervenuto 
DIANA (Via Apple, 427 - Tel. 780145) L. 1500 

Conoscenza carnata con J. Nicnolson - Drammatico 
V M 14 

DUE ALLORI (Via Casi Una, 506 - Tal. 273207) 
L. 1500 

Sexvmanie di una moglie 
EDEN (P. Cola di Rienzo, 74 - T. 380188) L. 3S00 

Ricomincio da tra con M. Trotti • Comico 
(16.30-22,30) 

BMBASSY (Via Stopparli, 7 - T. 870243) L. 3500 
Fai coma ti para con C Eettwood • Comico 
(17,30-22,30) 

EMPIRE (Viale R. Margherita, 2 9 - Tal. 857719) 
L. 3500 

Soldato Giulia agli ordini con Q. Hawn • Satirico 
(17-22,30) 

ETOILE (P.za la Lucina 41 • T . 6797556) L. 3500 
Prima pagina con J. Lemmon • Satirico 
(16.30-22,30) 

ETRURIA (Via Cassia. 1872 • T . 6910786) L. 1800 
Le confidenza di Sandra 

EURCINE (Via Llszt, 32 - Tal. 5910986) L. 3500 
Ricomincio da tra con M . Troiai • Comico 
(17.30-22.30) 

EUROPA (C. d'Italia. 107 • Tal. 865736) L. 3500 
L'uomo ragna «fida II drago 
(17-22,30) 

F I A M M A (Via Blttolati, 4 7 - T . 4751100) L. 3500 
Breaker morant con J. Thompson - Drammatico 
(17,30.22,30) 

N A M M A N. 2 (Via fan N. da Tolentino, B • Tale» 
fono 4750464) 
Ricomincio da tra con M . Troiai - Comico 
(17.30-22,30) 

GARDEN (V.la Trastevere 246 - T. 582848) L. 2500 
Tra uomini da abbattere eoa A . Dolan - Dram
matico 
(16.30-22,30) 

GIARDINO (Paa Vulture • Tal. 894946) L. 2500 
Assettino allo eae.dUe con A. Lansbury - Giallo 
(16.30-22,30) 

GIOIELLO (V. Nomamene 43-T.8641496) L. 3000 
Ricomincio da tra con M . Traiti • Comico 
(16.30-22.30) 

GOLDEN (Via Taranto, 36 • T . 735602) U 3500 
Taxi driver con R. Da NIro • Drammatico • V M 14 
(17-22.30) 

GREGORY (Via Gregorio V I I . 180 • Taf. 8380600) 
L, 3500 

Ricomincio «a tra con M . Trotti • Comico 
(16,30-22.30) 

HOLIDAY (Lf lo B. Marcello-T. 858328) L. 3500 
Spiaggia di sangue con David Huffman - Horror 
(17-22,30) 

INDUNO (Via G. Inchino • Tal. 582495) L. 2500 
Shogun, Il aignora dalla guerra con T. Mifune • 
Drammatico 
(17-19.50-22,30) 

K ING (Via Fognane, 3 7 - Tal. 8319541) L. 3 5 0 0 
Ricomincio da tra con M . Traiti • Comico 
(17,15-22,30) 

LE GINESTRE (Casatpatocco - T . 6093638) L. 2500 
Gente comuna con D. Sutheriand • Sentimentale 
(16,30-22,30) 

MAESTOSO (Via Apple Nuova, 118 - Tal. 786086) 
L. 2500 

Sala Grande - Alla 16-18,15-20,15-22,30 Privar 
l'imprendibile di W. HHI - rammarico 
Sala B * Alle 16-18,15-20,15-22,30 La «rata a l 
ferro di S. Peckinoah - DrarnmaHco - V M 18 

MAJESTIC (Via SS. Apostoli. 20 - Tei. 6794908) 
l_ 3500 

Ganza comune con D. Sutheriand • Sentimentale 
(17-22.30) 

MERCURY (Vra P. Cattali*, 4 4 - Tal. «581787 ) 
L. 2000 

La moglie Ingorda 
(16.30-22.30) 

METRO DRIVE I N (Via C Colombo. 21 ) L. 2000 
Due torto il divano con W . Matrhaa - Santirnantata 
(21-23.20) 

METROPOLITAN ( V I * dal Certo. 7 - T . 6788400) 
l_ 3500 

Timeo Squara con T. Curry • Musicala 
(17.30-22.30) 

MODERNETTA ( F J I Repubblica, 44 - T . 460285 ) 
m ^ U 3500 

(16-22.30) 
MODERNO (P. Repubblica, 4 4 - T. 460285) U 3500 

I ragazzi fle-fla 
(16-22,30) 

NEW YORK (V . della Cava 3 8 - T . 780271) L . 3 0 0 0 
Esca I I drago astra la tigre con B. Lea - Avven
turoso 
(17-22.30) 

N.I.R. (Via V . Carmelo - Tal. S982296) L. 3000 
Tra fratelli dì F. Roti - Drammatico 
(16.30-22,30) 

PARIS (Via Magna Grada. 112 • Tal. 754368) 
U 3500 

Spiaggia di sangue con David Huffman » Horror 
(17-22,30) 

PASOUINO (Vicolo del Piede. 18 - Taf. 5803622) 
The great train roabery (La prime arende rapina 
al treno) 
(16-22.40) 

QUATTRO FONTANB (Via Quattro flirtano, 2 3 - Te
lefono 4743119) l» 3000 

Comico 
(16.30-22*30) 

QUIRINALE (Vìa Nazionale • T . 462633) L. 3000 
Niente «1 nuovo eoi front* ecddaatal* con I . Bor-
gnine • Drammatico 
(17-22,30) 

QUIRINETTA (Via M . MlnahaW, 4 • Tel. 8 7 * 0 0 1 S) 
L. 3500 

Le aaaaaBta nel eeaaeje di J. Nutro» • Drarametico 
(16.10-22,30) 

RADIO CITY (Via X X Settembre, 9 6 - T a l . 484103 ) 
U 2000 

Asae con A. Celentano • Comica 
(17-22.30) 

REALE (P-za Sonnino, 7 • Taf. 5810234) L. 3500 
Canata*! farox con J. Morenan • Drammatico • 
V M 18 
(17-22.30) 

RBX (Corso Trieste. 113 • Tal. 864165) U 3000 
Tra fratelli di F. Rosi • Drammatico 
(16.30-22,30) 

RITZ (Via Somalia. 109 • Tal. 837481) L. 3000 
Esca II * ra*o entra la «ere con B. Lea - Avven
turoso 
(17-22,30) 

RIVOLI (Via Lombardia, 23 - T. 460883) L, 3500 
L'altimo metrò di F. Truffaut • Drammatico 
(17-22.30) 

ROUGE ET NOIR (Via Safar i , 31 - Tei. 864305) 
L. 3500 

Tasi driver con R. De NIro - Drammatico • V M 14 
(17-22,30) 

ROYAL (Via E. Fillbort*, 1 7 1 • Tele». 7574849) 
U 3500 

Sflaea con F. Leneelle • Ciati* 
(17-22,30) 

SAVOIA (Via Bergamo, 21 • Tal. 885023) L. 3000 
Dtebolk* Imbevali* con I . Gould • Gialle 
(17,15-22,30) 

SUPERCINEMA (Via Viminale • T. 483489) L- 3500 
Ben Hur ( 17 -21 . solo da* apattecoil) con C He-
tton • Storico-mitologica 

T IF*ANY (Via A. da Piarla • Gallarla - Tel. 462390) 
L. 3500 

Bocche villose 
(16-22,30) 

TRIOMPHE (P.za Annlbaliano, 8 • Tel. 8380003) 
L. 2500 

Dalle B alle 8 orarlo continuato con J. Fonda • 
Comico 
(17-22,30) 

ULISSE (Via Tlburtina, 2S4 • T. 4337441) L. 2500 
Segretarie disposte al piacere 

UNIVERSAL (Via Bari, 18 - Tel. 855030) L. 3000 
Stinge con F. Langella - Giallo 
(17-22,30) 

VERBANO (P.za Verbano, 5 - T. 8311931) L. 2000 
Toro scatenato con R. De NIro • Drammatico -
V M 14 

VITTORIA (P.za S. Maria Liberatrice • T. 571357) 
L. 2500 

Ette 11 drago entra la tigre con B. Lee - Avven
turoso 
(17-22,30) 

Seconde visioni 
ACILIA (Borgata Acllla - Tel. 6050049) L. 1500 

Proibitissimo 
ADAM (Via Casillna, Km. 18 • Tel. 6161808) 

Non pervenuto 
APOLLO (Via Cairoti, 98 - Tal. 7313300) L. 1500 

La puneta 40 anni di tosso 
ARIEL (V. di Montevarde 48 - T. 530321) L. 1500 

Riposo 
AUGUSTUS (C.to V. Emanuele, 203 • Tal. 655455) 

L. 1500 
Mon oncia d'Amérlque con G. Depardleu • Dram
matico 

BRISTOL (Via Tuscolana 950 • T. 7615424) L. 1500 
La gemella erotica 

BROADWAY (Via del Narcisi, 24 - Tel. 2815740) 
L. 1200 

Ragazzine di buona famiglia con C. Marquend • 
Satirico 

CLODIO (Via Riboty. 24 - Tel. 3S95657) L. 2000 
Jhoenna fa porno farfalla 

DEI PICCOLI 
Riposo 

ELDORADO (Vieto dall'Esercito, 38 • Tel. 3010652) 
L. 1000 

Anche gli angeli mangiano fagioli con B. Spencer 
Satirico 

ESPERIA (P.za Sennino, 37 - T. 582884) L. 2000 
Toro scatenato con R. De NIro • Drammatico • 
V M 14 

BSPERO (Via Noventana Nuova, 11 - T e l . 893906) 
L. 1500 

Riposo 
HARLEM (Via dal Labaro, 564 - Tal. 6910844) 

U 900 
Non pervenuto 

HOLLYWOOD (Via del Planato, 108 - T. 290851) 
L. 1500 

Chissà perché capitano tutto • me con B. Spencer 
Comico 

JOLLY (V. Lega Lombarda 4 « T. 422898) L. 1500 
Chiuso par restauro 

MADISON (Via G. Chlabrere. 121 • Tal. 5126926) 
L. 1500 

Un americano a Parigi con G. Ketty • Musicala 
MISSOURI (V. Bombelli 24 - T. 5562344) L. 1500 

Super sexy super 
MOULIN ROUGE (Via O.M. Corblno. 23 • Tele

fono 5562350) L. 1500 
Le ragazze blu pomo 

NUOVO (Vie Asclanghi, 10 • Tel. 588116) U 1500 
La p o m ; diva 

ODEON (P.za Repubblica, 4 - T. 464760) L. 1200 
L'amante Ingorda 

PALLADIUM (P.za B. Romano, 11 • T. 5110203) 
U 1500 

Erotik moment» 
PRIMA PORTA (P.za Saxa Rubra, 12-13 - Telefo

no 6910136) L 1500 
Alaxla un vulcano sotto la pelle 

RIALTO (Via IV Novembre, 156 - Tal. 6790763) 
L. 1500 

L'uomo di marma di A. Walda • Drammatico 
SPLBNDID (Via Pier delle Vigne, 4 • T. 620203) 

L. 1500 
Pomo proibite 

TRIANON (Via M. Scevola, 101 • Tel. 780302) 
L. 1000 

Non pervenuto 

Cinema-teatri 
AMBRA JOVINELLI (P.za O. Pepa • Tel. 7313306) 

U 1700 
Pomo Market e Rivista di spogHarcilo 

VOLTURNO (Via Volturno, 37 - Telef. 4751557) 
L. 1300 

Coppie erotiche e Rivista di spogliarello 

Ostia 
SISTO (Via del Romagnoli - T. 3610750) L 3000 

L'ultimo metrò di F. Truffaut • Drammatico 
(17.30-20-22,30) 

CUCCIOLO (Via dei Pai lotti ni • T. 6603186) L. 2300 
L'ultimo aquato con J. Frenciscus - Horror 

SUPERGA (Via Merini. 44 • T. 5696380) L. 3000 
I carabblnlerl con G. Bracardl • Comico 
(16-22,30) 

^aa» 

Fiumicino 
TRAIANO (Tal. 6440115) L. 1500 

Candy Caney e Terence • Disegni animati 

Via C Colombo - Tel . 5422779 

2° FESTIVAL 
INTERNAZIONALi: 

DI ROMA 

L'ACTAS PRESENTA 
In coHeborazIone con la Fondazione 

« Venezia Nostre » 

DAL 4 AL 10 GIUGNO 

GISELLE 
Balletto m due etti a l V . Da St. George* 

(da ThéopMle Geutier) 
con 

CARLA FRACC1 (4-6) 
ELISABETTA TERABUST (5-7-9-10) 

RUDOLF NUREYEV 
CON IL CORPO DI BALLO 

DEL MAGGIO MUSICALE FIORENTINO 

Prevendita! 
Boat. Teatro a Orbi» - P, Eseulline - Tal. 47.447.76 

U 
Unità vacanze 

20182 MILANO 
Viale F. Tetri, 75 

Tel. 64 .23 .5S7-64 .38 .140 

00185 ROMA 
Via dal Taurini, 18 

Tal. ( 08 ) 4 9 3 0 . 1 4 1 

PROPOSTE 
PER VACANZE 

E TURISMO 

AUT0MERCAT0 SALARIO. 
TANTE OCCASIONI 

PER NON SBAGLIARE. 
-.•' A - j * ' i r r f : r r ^ t Q ^Tlrr"' 

^cev. j t 

1 • ;•; . r t i n ' ' " •'.:•. v; capette: 

;f f d oc co ̂ . or?1: ."i o c n T~:rc 

J.-"3 co-' g c c r - z i c C N 

AUTOIMPORT 
F la ragione in più. 

tour della 

GRECIA 
con soggiorno balneare 

TOUR DELLA GRECIA CLASSICA 
PARTENZA: 2 agosto 
DURATA: 12 giorni 
ITINERARIO: Milano-Roma. Atene. Nauplia. Porto Heli. Atene. Roma-
Milano 
TRASPORTO: voli di linea + autopullman 

Il programma prevede la visita delle città toccate dairitinerario ed escursioni a Corinto»' 
Micene e Epìdauro. Soggiorno balneare a Porto Heli 

UNITA' VACANZE 
MILANO - Viale Fulvio tes t i . 75 - Telefoni (02) 64.23.557 - 64.38.140 
ROMA - Via dei Taurini. 19 - Telefoni (06) 49.50.141-49.51.251 
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Gli azzurri al confronto con la Danimarca: oggi gli «Under 21 », domani i «moschettieri» 

C'è aria di vacanza: Bearzot non è tranquillo 
I giocatori ancora parlano del campionato appena terminato 
e sembrano snobbare i modesti avversari - Dilemma del cen
trocampo: Antognoni, Dossena o Ancelotti? - Oggi ultimo 
allenamento dopodiché il et. annuncerà la formazione 

Oggi 
verifica 

per ITI. 21 
azzurra 

contro la 
Danimarca 

Dal nostro inviato 
COPENAGHEN — Azelio 
Vicini, il CT della Un
der 21 non è molto fortu
nato: contro la Danimar
ca, nella amichevole in 
programma stasera, alle 
ore 19, allo stadio di 
LIghby, non potrà schie
rare la migliore forma
zione. Franco Baresi 6 
Monelli, nelle gare del 
campionato cadetti sono 
rimasti infortunati ed è 
per questo che sono ri
masti in Italia a farsi cu
rare. Al loro posto gio
cheranno rispettivamente 
Albiero (libero della Spai) 
e Mauro (centrocampista 
del Catanzaro). Ed è un 
vero peccato che i due 
« gioielli » siano stati ap
piedati poiché a causa del 
campionato di serie B i 
due, come altri elementi. 
sono stati costretti a sal
tare diverse partite. 

Su di loro, da tempo. 
Vicini faceva molto affi
damento: Baresi può gio
care da libero ma anche 
nel ruolo di centrocam
pista; Monelli è una pun
ta e visto che di gioca
tori in età in questo ruolo 
ne esistono pochi meglio 
si può comprendere lo 
scoramento da parte del 
responsabile tecnico: «Al
la partita di domani 
(oggi, n.d.r.) — ci diceva 
al. suo arrivo a Cope
naghen — ci pensavo da 
molto tempo. Avevo scel
to questa data per dare 
la possibilità ai giocatori 
che militano in serie B di 
dimostrare il loro valore. 
Invece anche questa volta 
dovrò farne a meno. Spe
riamo che possa utilizzar
li contro la Jugoslavia e 
la Grecia nelle gare in 
programma ad ottobre e 
novembre valide per il 
campionato d'Europa». 

Vicini dopo aver sottoli
neato che sia Albiero che 
Mauro sono dei buoni gio
catori. ha precisato che a 
causa dell'infortunio ca
pitato a Monelli, la Un
der 21 potrà contare solo 
su una punta, sul fuori 
quota Pellegrini. Infatti 
Mauro — come dimostrò 
anche contro la RDT nel
la partita giocata a Mo
dena — non è una punta: 
è un suggeritore, come 
uno sfondatore non è lo 
sgusciante Musella. A ta
le proposito dato uno 
sguardo alla formazione 
ci si rende conto che la 
Under 21 parla napoleta
no: oltre a Musella 

Loris Ciullìn! 
ITALIA U. 2 1 : Zinettl. Bo

netti. Contratto. Benedetti. Pin, 
Altiero, Mauro, Celestini. Ma-
sella. Boninl, Pellegrini. 

DANIMARCA U. 2 1 : Niel-
aen. Olezik, Weber. Chrlstensen, 
Hansen. Nedergaard, Sìlveback, 
Helt. Bìrkedal Bryile. Freeman. 

ARBITRO: Oebers (Norve
gie) . 

• GRAZIANI e ANTOGNONI 

Dal nostro inviato 
COPENAGHEN — Un'ora e quaranta di volo tranquillo da 
Lanate e la Nazionale azzurra è sbarcata qui in Danimarca 
dove domani sera incontrerà la compagine locale in un match 
valido per il girone di qualificazione in vista dei mondiali 
dell'anno prossimo in Spagna. Dire che sia una partita par
ticolarmente sentita dagli uomini di Bearzot davvero non è. 
almeno per il momento, possibile. Sarà forse che il campio
nato appena concluso tiene ancora, in qualche caso, polemi
camente banco, sarà che l'avversario non è per l'occasione 
tenuto in grandissima considerazione, sarà che gli 8 punti 
sin qui messi insieme nelle quattro partite disputate rappre
sentano ormai un gruzzolo di assoluta garanzia in prospettiva 
spagnola, il fatto Jè che la « truppa » azzurra sembra giusto 
arrivata quassù più per una gita turistica che per un im
pegno ufficiale di molta importanza. 

Le cose in tal senso, in quello cioè di un'almeno sufficiente 
concentrazione, miglioreranno però senza alcun dubbio poi. 
man mano che nel ritiro dorato di un lussuoso albergo a metà 
strada tra l'aeroporto e le tentazioni del centro-città, si av
vicinerà l'ora del match. Anche perché Bearzot. l'unico per 
qualche verso turbato, non mancherà di riportare energica
mente in orbita i suoi « ragazzi ». Il e t . concentrato sull'im
pegno indubbiamente Io è già. se è vero che mordicchia la 
pipa col particolare accanimento delle grandi occasioni. Ades
so poi che l'hanno tirato per i capelli in quello che taluni 
già definiscono un e caso Antognoni ». il buon Enzo non pare 
aver più nemmeno Ja voglia di sorridere. E le precisazioni 
in proposito, le messe a punto ovviamente non si contano. 

Tirate le somme, Bearzot esclude in modo categorico di 
voler rimettere il fiorentino, sotto esame, di aver già in 
petto un suo graduale accantonamento, di preferirgli insom
ma Dossena e. in seconda istanza, il giallorosso Ancelotti;. 
lui, assicura, è soltanto preoccupato delle eventuali ripercus
sioni psicologiche che - la < faccenda Pellegrini » potrebbe 
avere sul già fragile morale del ragazzo. Per il resto le sue 
considerazioni su Antognoni restano quelle relative alle ulti
me. positive, prestazioni azzurre. Nonostante l'avvento di 
Dossena, che, al caso, potrebbe essere impiegato nella ri
presa e non necessariamente al posto della bionda mezzala. 
Quanto ai problemi di formazione, ne sapremo comunque 
sicuramente di più oggi, dopo il programmato allenamento 
mattutino. 

Quanto ai danesi, si sa che il loro allenatore, il tedesco 
Josef Piontek. ha già in pratica deciso 1*« undici » da opporre 
agli azzurri. Salvo poco probabili, da queste parti, astuzie 
tattiche, sarebbe dunque questo: Qvist, Rasmussen. Olsen. 
Rontved. Eigenbrod. Berhfgyen, Eriksen. Lerbym, Simmon-
sen. Arnesen. Elkjaer. Si sa anche che lo stadio è già tutto 
esaurito e che sono stati incassati 370 milioni di lire. Tanti 
per quassù. 

Bruno Panzera 

Conferenza stampa dell'ex d.g. dopo la rottura con il Napoli 

Juliano vuota il sacco: «Feriamo 
avrebbe preferito Di Somma a Krol» 
Dalla nostra redazione 

NAPOLI — Antonio Juliano ha 
chiuso II capìtolo-Napoli e si con
geda dal tifosi e dalla società vuo
tando il sacco. Svela inediti retro
scena. Dall'intrigo-Krol all'aitare 
Marchesi. E' un revival di 12 mesi 
trascorsi all'ombra di congiura e 
di poco edificanti manovre. 

Cominciamo dall'affare Krol» • I l 
cartellino di Krol è costato 650 
mliior.i. Preferisco non parlare del
le cifra re;at:va all'ingaggio, per
ché intendo rispettare la volontà 
del giocatore. Feriamo era contra
rio ill'ecqu'sto di Krol. Vo'eva Ce-
rezo o Isidoro A Krol. per sua 
stessa amm ss.one. avrebbe preferi
to Di Sommo, il libero dell'Avel
lino. Il pres dente, del resto, cercò 
in rutti i modi di ostacolare la 
trattativa. Si rifiutò persino di tir-
mare la fideiuss'one di 400.000 
dollari. Tanto che per condurre in 
porto l'affare tu necessario il diret
to intervento dei consiglieri 5panò. 
Resi, Isaia, Florio e Tagliamonte. 
Salo allora Fermino decise di ag
giungere la sua firma a quella dei 
5 consiglieri ». 

Dall'affare Krol al rapporti col 
presidente: a Feriaino alla vigìlia di 
Napoli-Roma (novembre n d.r.) mi 
fece sapere di non gradire eerte 
mie •Hermaiionl. Si ritenne offeso, 
perché più volte dissi di voler cam
biare il volto dell» società E io già 
quelli domenica gli dissi cha per 

me il discorso con la società era 
da ritenersi chiuso ». 

Juliano, nella sua esposizione, 
ra accenno ad una tìmida autocri
tica. Ammette di aver sottoscrìtto 
un contratto (quello di direttore 
generale) poco chiaro; solo ora 
si accorge che eerte e investiture » 
verbali — soprattutto se fatte da 
« voi pi » cerne Feriaino — lascia
no il tempo che trovano. 

e Si — ammette — in realtà I 
pieni poteri mi furono conferiti 
soltanto verbalmente. Nel contratto 
non esiste alcun riferimento in me
rito. Allora non sottil'nai, anche 
perché per me la paro.o vaie più 
dì ogni firma. Ma Feriaino in ma
teria è stato un presidente terra-
terra. una persona ambigua ». 

E, • proposito di ambiguità, Jo-
fiano snocciola altri gustosi (si fa 
per dire, ovviamente) particolari. 

e Al momento della nomina a 
consigliere della società. Feriaino mi 
invitò a firmare le dimissioni dalla 
carica stessa. Sul documento restò 
in bianco soltanto la data. Una fer
ia persona presente, cercò di sp'e-
gsra la faccenda in questi termini: 
"Sa — disse — anche tra marito 
e moglie possono sopregg'ungere 
problemi, o rendersi necessario il 
divorzio... ». 

Dimissioni p-efirmate. dunque. 
Le diavolerie di Feriaino sono co
me gli esami di Eduardo: non fini
scono mal. 

Dal rapporti col presidente, alta 
goccia che ha fatto traboccare il 
vaso: raffare-Marchesf. 

e Con Marchesi avevo da tem
po raggiunto l'accordo, tanto che 
convenimmo insieme la linee da te
nere con la stampa. Decidemmo di 
tenere rutto segreto fino el 30 giu
gno. Ma Feriaino, al quale il 
"giocattolo Napoli" evidentemente 
cominciava nuovamente a piacere 
(il Napoli era terzo), pensò di 
mettermi in difficoltà: prima mi 
fece sapere che Marchesi era di
sposto ad accertare per une cifra 
inferiore a quella concordata con il 
sottoscritto, poi offri al tecnico un 
ingagg;o superiore per spiazzarmi. 
E Marchesi, da professionista, ac
cettò l'offerta ». 

Un altro •concettante particola
re, Juliano rivela di aver raggiun
to da tempo l'accordo con Oraziani 
sull'ingaggio. Feriaino avrebbe vani
ficato la sua opera. 

La conferenza stampa in casa 
Juliano, si chiude con un nuovo 
colpo di scena. Arriva Gianni Spa
nò, consigliere del Napoli. Annun
cia le sue dimissioni: « Cosi — 
dice il consigliera dimissionario — 
non è possibile andare avanti. L'at-
fare-Benedetti è stata la classica 
goccia... E' ridicolo riunire il con
siglio con acquisti già tatti e diret
tori già scelti ». 

Marino Marquardt 

MILANO — Un successo, 
quello di Montecarlo, in
sperato per la Ferrari, e 
quindi più gradito, «Sarò 
franco — ha detto Mauro 
Forghierl, direttore tecni
co —, neppure noi ci a-
spettavamo questa vitto
ria. Forse è venuta trop
po presto ». E dopo l'eu
foria, già oggi a Maranel-
no si cominciano a stilare 
1 bilanci e a preparare il 
prossimo Gran Premio di 
Spagna che si terrà il 21 
giugno sul circuito di Ja-
raroa. Quali indicazioni 
ha dato Montecarlo? La 
prima è piacevole: final
mente, dopo un anno cir
ca di lavoro sul motori 
sovralimentati. 1 turbo 
della Ferrari non 6l rom
pono più. Nelle corse ame
ricane Vllleneuve e Piro
ni facevano a gara a fon
derli. A Imola la svolta: 
un solo motore rotto e il 
quinto posto di Pironi. A 
Zolder quarta piazza per 
Vllleneuve e nessun pro
pulsore in fiamme. Infine 
domenica a Montecarlo 
vittoria del pilota cana
dese. 

Il terribile collaudo sul 
tortuoso circuito monega-

Dopo il G.P. di Monaco 

Ottimo il Turbo 
delle Ferrari* Solo 
sfortuna all'Alfa? 

sco. che ha provocato lo 
stillicidio dei ritiri, ha 
confermato un dato im
portante per il team di 
Maranello: le rosse « 126 
K ». anche se non posso
no ancora competere per 
il titolo mondiale, hanno 
raggiunto una buona af
fidabilità. Anche grazie ai 
correttori d'altezza che 
permettono alle monopo
sto di sfiorare 11 terreno 
e quindi aiutano i turbo 
a scaricare tutta la loro 
potenza. I difetti sono 
quelli di sempre: la te
nuta di strada e l'assetto 

delle macchine lasciano 
ancora a desiderare. Gil
les e Pironi erano sempre 
in difficoltà quando im
bucavano le curve che dal 
casinò portano al tunnel 
Infine le macchine di Ma
ranello pesano ancora 
troppo. E* lo stesso pilota 
canadese a muovere que
sto appunto: «Io cerco so
lo di portare la Ferrari 
alla vittoria, ma qualcuno 
deve pensare a "dimagrir
la", altrimenti addio bel
le prestazioni ». Il futuro, 
comunque, gioca a favore 
del turbo di Maranello. 

Spiega Mauro Forghleri: 
«Abbiamo ancora un trac
ciato lento che ci può far 
soffrire, come quello di 
Jarama. Poi ci aspettano 
i circuiti superveloci di 
Digione. Zeltweg, Hocken-
heim e Monza, dove po
tremo scatenare tutta la 
potenza dei propulsori e 
la bravura di Gilles ». 

All'Alfa Romeo, invece, 
la crisi è profonda. A 
Montecarlo la sfortuna è 
stata spietata per Andret-
ti centrato da De Cesaris 
e per Giacomelli che non 
ha potuto evitare la Tyr-

rel di Alboreto ferma in 
mezzo alla pista dopo un 
testa coda. Certo, la sfor
tuna gioca un ruolo im
portante nelle corse. Ba
sta ricordare che i due 
piloti dell'Autodelta han
no collezionato cinque in
cidenti in sei Gran Premi. 
Ma la cattiva sorte, da so 
la, non riesce a spiegare 
gli insuccessi delle «179/C» 
che non sono andate oltre 
il quarto posto di Andret-
ti a Long Beach. L'inge
gner Carlo Chiti ha accu
sato prima gli inglesi di 
vincere con 1 « trucchi », 

poi la fidanzata di Gia
comelli che lo distrae trop
po dal lavoro, infine la 
mancanza di esperienza 
sui correttori d'altezza che 
le altre scuderie stanno 
provando da mesi. La ve
rità è che con le « mini
gonne ». i tecnici dell'Al
fa erano riusciti a costrui
re una macchina vera
mente competitiva come 
ha dimostrato la « pole po-
sition » conquistata lo 
scorso anno da Giacomel
li a Watklns Glen. Poi è 
stato il buio totale: mac
chine da metà classifiche 
con una aerodinamica pe
nosa. Inoltre come le Fer
rari e le Osella pesano 
troppo. Intanto il presi
dente Massacesi pesta 1 
piedi, vuole subito un ri
sultato che faccia tacere 
chi vede mal volentieri la 
partecipazione della fab
brica di Arese alle corse 
automobilistiche. L'unico 
ottimista è l'ingegner Chi
ti: «Fra tre Gran Premi, 
ritorneremo grandi ». 

Sergio Cuti 
Nella foto in alto la Fer
rari di Vllleneuve 

Al Giro d'Italia proseguono le maxi-fughe mentre i big continuano a deludere 

Patellaro solo (e stremato) a Borao 
Al giovane debuttante 
Prim approfitta delle 

Nostro servizio 
BORNO — Quassù nel fre-
schetto della vai Camonica. 
c'è da narrare la felicità e 
la commozione di Benedetto 
Padellaro, di un siciliano di 
Monreale residente a Cazza-
QO S. Martino (Brescia) che 
dedica il suo trionfo al pa
dre gravemente malato e che 
mischia le lacrime con un 
breve sorriso. Il ventunenne 
Padellaro,-un debuttante, un 
pivello del ciclismo professio
nistico, ha vinto coronando 
una fuga di 170 chilometri 
e il suo coraggio, il suo af
fondo, la sua resistenza rap
presentano una lezione alia 
pochezza dei campioni. 

Ancora una volta i capita
ni hanno deluso, hanno ti
rato i remi in barca, e chi 
dice che questo Giro è bello 
perchè incerto, non dice la 
verità, non afferra una situa
zione che è data dalla medio
crità dei protagonisti. Forse 
oggi sarà un'altra delusione, 
forse dovremo aspettare le 
tre Cime di Lavaredo per 
veder chiaro, per sapere chi 
possiede un motore capace di 
non perdere colpi nel momen
to cruciale. Nell'attesa, la mi
naccia di un forestiero incor
porato nella «Bianchi Piag
gio », la minaccia di Tommy 
Prim, per intenderci, diventa 
sempre più pesante e chissà 
se tra i suoi rivali c'è qual
cuno capace di opporsi, qual
cuno con carte migliori. Du
bitiamo e andiamo a capo 
per i dettagli della giornata. 

La corsa di ieri aveva fatto 
storia in partenza con un 
garibaldino di nome Mario 
Noris. Appena fuori l'abitato 
di Mantova, questo giovanot
to che da dilettante promet
teva molto e che contando 
22 primavere è ancora in 
cerca di se stesso pur tro
vandosi alla quarta stagione 
professionistica, questo ber
gamasco di Bondo Albino, 
dunque, attaccava di buon 
mattino con forza e deter
minazione. Eccolo, infatti, tra 
gli appìauisi di Marmirolo. 
di Goito. di Montichiari, di 

della Honved riesce il colpaccio dopo 170 Km. 
prime rampe per portarsi a soli 10" dalla 

• PATELLARO 

Castenedolo, eccolo a Brescia 
con 4'26" su Patelìaro e ben 
U'SSr sul gruppo. I campioni, 
naturalmente, non sono mi
nimamente preoccupati da 
un episodio del genere e a-
spettavano le salite con una 
pigrizia che si riflette mag
giormente nelle acque del la
go d'Iseo dove il ritardo dei 
« big » è di circa venti mi
nuti. E poi? 

Poi la stradina del Colle 

• PRIM 

San Fermo, cioè una serie 
di tornanti cattivi, tornanti 
che da lontano sembrano di
segnati da due ali di folla. 
Noris e avvicinato, raggiunto 
e superato da Patelìaro, al
tro ragazzo di belle speranze. 
E dietro? Dietro c'è Maser 
che tribola, c'è Saronni sul
la difensiva, c'è uno scattino 
di Vandi, c'è un Contini al
l'erta. c'è un allungo di Bor-
tolotto che in cima guida la 

t£ COLNAGO 
s 

la bici dei campioni 

L'ordine d'arrivo 
1) Patelìaro (Hoorrred Bottec-

chia) km. 215 in 6h05'05" , media 
3S.334i 2 ) Ruperex (Spagna) a 
2 '55" : 3 ) Bortolotto (Santini Sei* 
la Italia) a 4*56"; 4 ) Prim (Bian
chi Piaggio) a 4 '58" j S) Saronni 
(CU) a 5 '23"; 6 ) Baronchelii a.t.| 
7 ) Contini t,t.; 8 ) Visentinl a 
5'24"t 9 ) Panlzz» s.t.i 10) Sec
cia a.t.1 11) Battaglln a 5 '25" i 
12 ) Vandi *.t.j 13 ) Brea s.t.| 1 4 ) 
Natale a 5*42"; 15 ) Loro a 6 '3S" ; 
16 ) Fuchs a 6 '55"t 17) Magrini 
a 6 '59" . 

La classifica generale 
1) Contini (Bianchi Pianto) In 

87h32'10"t 2 ) Prim (Bianchi 
Piatalo) • 1 0 " ! 3 ) Visentinl 
(Sammontana) a 2 6 " | 4 ) Battaglin 
(Inoxpran) a 4 3 " | 5 ) Saronni 
(Gis) a 4B"i 6 ) Baronchelii a 
V I 9 " ! 7 ) Bortolotto a V 5 3 " t 8 ) 
Fuchs a 2 '04" i 9 ) Vandi a 2 '4S"i 
10 ) Panino a 3 '29"; 11 ) Brea a 
3 '45" i 12 ) Boccia a 3 ' 5 3 - j 13 ) 
Faraca a 5 '52"t 14) Pozzi a 6 '30" i 
15) Moser • 7 '10" i 16 ) Casiraghi 
a 9't 17 ) Ruperex «.t.t 18 ) Na
tala a 8 '3S"i 19 ) Thoraa a 9 '42 n t 

percorsi in solitudine 
maglia rosa Contini 

fila con un distacco di 13'19", 
Moser è cronometrato a 16' 
e 18", e giù in picchiata su 
Grone per salire immediata
mente sul Colle del Gallo, 
dove Patelìaro è tenacemen
te al comando, dove Noris è 
ancora secondo e dove gli 
altri hanno paura di sbilan
ciarsi, paura di osare, di 
prendere — per così dire — 
il toro per le corna. 

E avanti per elusone e per 
la Val Seriana. avanti nella 
cornice di paesi e villaggi 
circondati da un gran verde. 
Moser recupera, Ruperez va 
su Noris e intanto Beneaetto 
Patelìaro ha messo le ali 
anche se mancano trenta chi
lometri, anche se la conclu
sione è in ottura, anche se 
l'atleta di Zandegu dà segni 
di stanchezza. «Quanto mi è 
rimasto? ». chiede Benedetto 
mentre lo • accompagnamo 
per un tratto. «Abbastanza 
per vincere, non ti preoccu
pare», è la nostra risposta, 
e il siciliano imbocca i viot
toli di Malegno. sale verso 
Borno col miraggio del suc
cesso. Alle sue spalle è crol
lato Noris. ha nuovamente 
ceduto Moser, e mentre Ru
perez è buon secondo, ecco 
Prim e Bortolotto all'offen
siva. 
- Lo svedese Prim va a cac

cia della maglia rosa, ma il 
terzo posto (con relativo ab
buono) è di Bortolotto. per
ciò Contini è salvo, è anco
ra «leader». Piccoli fuochi, 
robetta in sostanza, e giunto 
a pagina diciotto, il Giro è 
prossimo al racconto di un 
viaggio breve, ma con due 
importanti richiami. Oggi 
punteremo su Dimaro Val di 
Sole e se la distanza è ap
pena di 127 chilometri, il 
tracciato spaventa poiché an
nuncia il passo del Vivione 
e il Passo del Tonale, due 
montagne a circa duemila 
metri di altitudine che do
vrebbero incidere nel foglio 
della classifica. Non fosse co
sì, poveri noi. poveri campio
ni, povero ciclismo. 

Gino Sala 

Durante la mia carriera di 
buon centauro Michel Rou
gerie. prima déH'orriblle 
morte sulla pista di Grob-
nik. aveva avuto tante di
savventure. La più brutta fu 
quella che a Silverstone. 
l'anno scorso, lo vide sfor
tunato protagonista dell'in
cidente che costò la vita al 
connazionale, campione del 
mondo delle 750. Patrik 
Pons. In gara a Silverstone 
con la Yamaha 500 Pons 
cadde e (come domenica 
Rougerie a Grobnlk) avreb
be potuto rialzarsi senza 
troppi danni. Ma soprag
giunse, incolpevole (come 
domenica fu incolpevole il 
francese Sibille) proprio Mi
chel Rougerie che lo inve
stì in pieno uccidendolo. 

E* gente, questa che corre 
in moto, che quando gli par
li dei pericoli che corrono ti 
rispondono con particolari 
statistiche che escludono il 
rischio di morte; tale rischio 
anzi lo analizzano fredda
mente escludendolo dalle 
componenti del loro sport, 

ed escludono che questo pos
sa in qualche modo dissua
derli da tornare a correre li 
dove hanno visto morire il 
loro migliore amico, dove 
hanno magari ucciso uno al 
quale erano legati come ad 
un fratello. 

Son matti? No. non lo so
no. Lo testimonia il fatto 
che prima di correre pole
mizzano con gli organizzato-

Un moto mondiale 
mai così incerto 

Entusiasmo per il successo di Reggiani su Minarelli 

• LUCCHINELLI 

ri che non garantiscono le 
adeguate misure di sicurez
za, perché sanno che oggi è 
possibile ridurre i pericoli 
mortali fino al punto di ren
derli soltanto dipendenti da 
una somma di fatalità nega
tive, come quelle che si sono 
verificate in Jugoslavia, alle 
quali l'uomo prima o poi sa 
di dover fatalmente soccom
bere. 

E* giusto lasciarli correre? 
Porse si. Il dubbio princi
pale nasce dalla preoccupa
zione di rispondere troppo 

condizionati dalle emozioni 
esaltanti dello spettacolo 
che sanno offrire. 

Domenica a Grobnlk cin
quantamila spettatori hanno 
seguito col fiato sospeso sia 
la gara della classe 500. do
ve Mamola e Lucchinelli più 
degli altri, ma anche Ro
bert e Crosby e Sheene, 
hanno duellato con sorpassi 
a ripetizione sfiorandosi pe
ricolosamente, ma con au
tentico spirito cavalleresco 
nel quale l'uno sa di poter 
contare sulla correttezza del. 

l'altro, senza di che sareb
be la fine certa. La stessa 
cosa era successa prima nel
la corsa delle 125. dove Loris 
Reggiani con la Minarelli ha 
infine avuto ragione di imo 
stupendo Bianchi su MBA 
che conferma sempre di più 
che 1 titoli mondiali che ha 
vinto — anche luì a costo 
di tanto martirio fisico tan-
t'è che porta ancora 1 segni 
vivi sulla carne — sono 
stati ampiamente meritati. 

Con la vittoria riportata 
domenica Mamola ha note
volmente consolidata la sua 
condizione di capo classifi
ca. Per parte sua Lucchinelli 
ha notevolmente avvicinato 
Roberts e adesso il torneo 
diventa davvero molto inte
ressante. anche se la supe
riorità del mezzo di cui di
spone il piccolo lentigginoso 
Mamola si sta facendo sen
tire. Nella storia del moto-
mondiale è raro ritrovare 
un torneo tanto equilibrato 
nel quale cinque assi auten
tici si siano trovati a con
fronto tra loro. Sono tanti 
l motivi che costoro offrono 
alla critica che finiscono per 
rimetterci, ragazzi come il 
romano Gianni Pellettier 
che domenica ha strappato 
con l denti un sesto posto 
dopo lotta furibonda con 
Van Dulmen. che al momen
to è ritenuto uno del piloti 
più veloci del mondo. 

Eugenio Bomboni 

Errori a ripetizione 
degli azzurri e la 

Spagna vince: 87-86 
ITALIAi Brunamonti 3, Boselli, 
Silveiier 14, Gilardi 8, Ferracini 1 , 
Villalta 10 , Meneghin 16, Zampo-
lini 12, Vecchiato 2 , Minorat i 14. 
Generali 6 (non entrato Costa, 
uicitl per cinque falli: Gilardi, Vi l 
lalta, Meneghin, Zampolini). Tiri 
riberi: 2 0 su 42 . Allenai.: Gamba. 
SPAGNA: Brabender 15, Costa 2 . 
Sibilio 17 . Marsali 10 , Romay 9 . 
Martin 8 , Corbalan 6, Do la Cruz 
I O , Soloxabal 9, Son Epifanio 10 
(non entrati Florens e Rullan. Usci» 
t i per cinque felli: Brabender, Ro
may, Corbalan, San Epifanio). Tiri 
liberi 3 3 su 44 . Allanat.i Diaz. 

Dal nostro inviato 
PRAGA — E* andata male: 
un punto, l'inezia di un pun
to ha tolto all'Italia una 
vittoria che era sembrata 
per trenta minuti buoni a 
portata di mano. Gii spa
gnoli hanno fatto 87. gli az-, 
zurri solo 88. Solo un punto, 
ma un punto che nasconde 
una serie di errori addebita
bili a nient'altro che al ner
vosismo e alla paura. Una 
serie di tiri liberi sbagliati 
da far rizzare i capelli negli 
ultimi caldissimi minuti del
l'incontro (guardare il ta-
bellino per credere), ma so
prattutto l'incapacità di dare 
il colpo di grazia in almeno 
un'occasione a un avversario 
che appariva « cotto ». E' ac
caduto nella ripresa intorno 
al 10', quando i nostri si era
no trovati ripetutamente 
avanti di dieci dodici punti 
e gli spagnoli si caricavano 
di falli sbagliando tutto lo 
sbagliabile. Erano stati, gli 
iberici, annientati da una di
fesa a uomo incredibile, che 
impediva loro non solo di 
tirare, ma addirittura di ve
dere il canestro. E gli az
zurri hanno avuto dieci oc
casioni per dare 11 colpo di 
grazia ma hanno sbagliato 
sempre. 

Il pressing rabbioso della 
Spagna ha riportato sotto gli 
Iberici (pur già privi di San 
Epifanio e di Romay. usciti 
per falli) e gli azzurri si so
no trovati a giocare gli ul
timi due minuti con solo due 
punti a proprio favore (81-78). 
Il rientro di Meneghin (poi 
uscito per il quinto fallo) 
non riusciva a cambiare la 
situazione. Gli spagnoli, sem
pre all'Inseguimento, non 
avevano nulla da perdere: 
facevano fallo appena gli az- i 

zurri rimettevano in gioco. 
Ma l'Italia faticava a met-
tere dentro un tiro libero 
su due, mentre dall'altra 
parte un Sibilio assurto a 
ruolo di protagonista In 
questa fase finale ci puniva, 
in compagnia della «riser
va» Margall, che sapeva ri
schiare il tiro anche nel mo
mento decisivo. Con due con
tropiedi della Spagna (Il se
condo su palla persa per un 
passaggio schiacciato di Mar-
zorati) davano agli iberici il 
vantaggio decisivo (87-84) a 
14" dal . termine. Quando 
Vecchiato metteva a segno 
gli ultimi Inutili due punti. 
ma ormai non c'era più 
tempo. 

Era Iniziata con l'Italia che 
schierava il solito quintetto: 
Marzorati, Generali, Villal
ta. Zampolini. Meneghin e 
con la Spagna che metteva 
in campo Costa, Martin. San 
Epifanio, De La Cruz, Sibi
lio. 

Gli spagnoli vanno avanti 
In fretta (8-4 al 3' e 12-6 
al 5'). I nostri sbagliano un 
po' tutti. Al 7* ancora 16 a 
10 per gli spagnoli. Gamba 
immette Silvester e in un 
minuto andiamo pari (16-16). 
L'italo-americano impazza 
per un po' e ci porta avan
ti, ma gli avversari forzano 
il ritmo e se ne vanno nel 
finale mentre gli azzurri 
sbagliano ignobilmente. Fi
nisce 43-38 per gli spagnoli. 

Nella ripresa siamo davan
ti al quinto (48-47); prendia
mo il largo trascinati da 
Zampolini e Meneghin (64-53 
al 10'). E* la grande occa
sione. ma non ne approfit
tiamo. Al 15' azzurri avanti 
solo di due punti (73-71) e 
poi, ahinoi, il finale è già 
raccontato. 

In precedenza, vittorie sen
za troppa fatica delle due 
favoritissime. La Jugoslavia 
ha regolato Israele 102-87. e 
l'URSS ha battuto la Ceco
slovacchia 110^4. Ed è proprio 
contro la Cecoslovacchia che 
gli azzurri dovranno vedersela 
oggi nel tardo pomeriggio per 
tentare di rimediare, se è 
ancora possibile, al passo fal
so di ieri sera, l'ennesimo di 
questi « europei ». 

Fabio de Felici 

E* ripreso ieri a Forlì 
il processo Vendemini 

FORLÌ' — E* Iniziato al tribunale 
di Forlì II processo per la morte 
dei cestista azzurro Luciano Ven
demini, •troncato da una malattia 
cardiaca congenita il - 20 febbraio 
1977 , «n'ora prima di scendere in 
campo «I Palasport dì Forlì. Dogli 
otto Imparati di omicidio colposo, 
(setto sono medici) ieri * stato 
sentito por primo il dottor Vincen
zo Borehertì, ex medico della na
zionale dì basket. « Venni e sape
re delle vere condizioni di Vende
mini — ha detto In sostanza II 
dottor Borghetri — solo dopo la 
sua morte ». Nel marzo '76 . stan
do alla deposizione del dottor Bor-
Shettt, questi In avvisato dal pro
fessor Antonio Venerando dell'Isti
tuto di medicina dello sport) che 
« Vendemini era temporaneamente 
non Moneo a svolgere l'attività 
sportiva ». Quindi M ne sollecitava 
l'invio per controlli ulteriori, pres
so una clinica, Vendemini si recò a 
• Villa Bianca a a Roma dove I 
mtdlci Consorelli. Giuliano e Sca
parro lo trovarono Idoneo all'atti
vità. Sull'esito deal! accertamenti 
fatti II dottor Borahetti ha detto 
oi non tvar saputo nuda e che 

nessuno lo contatto ufficialmente. 
e Vendem.ni m. d.sse cha tutto 
e-» andito bene (ricordiamo che 
secondo il giudice istruttore lo 
stesso Vendemini era a conoscenza 
della propria malattia, (n.d.r.) ed 
io non ne ostacolai l'attività agoni
stica * ' i in considerazione del pa
rere espresso dai medici della cìi-
n'-ca romane, sia perche lo stesso 
Vendemmi continuava a giocare •*. 
Nel pomerìggio esaurite le domanda 
poste da PM e avvocati difensori al 
dottor Borghetti è stato sentito il 
professor Antonio Venerando. I l 
processo continua nei prossimi 
giorni. 

f . m. 

Oltre 1 milione 
ai « tredici » 

Queste le quota del « Tota »t 
ai 1.747 vincenti con punti | 3 
spettano lire 1.068.200; ai 32.466 
vincenti con punti 12 spettano lira 
57.400. 
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/ tragici sviluppi della crisi in Medio Oriente 

Leader dell' OLP ucciso a Bruxelles 
Massacro sulle spiagge a Beirut: 20 morti 

Un killer ha sparato per strada al rappresentante dell'organizzazione palestinese in Belgio, Naim Khader - Si 
aggrava la crisi in Libano: ora colpi di mortaio anche sui bagnanti domenicali nei due settori della capitale 

Dal nostro corrispondente 
BRUXELLES — Con cinque pallottole di grosso calibro spa
rate a bruciapelo è stato assassinato ieri mattina il rappre
sentante in Belgio della Organizzazione per la Liberazione 
della Palestina (OLP). Naim Khader. L'attentato è avvenuto 
in Avenue des Scarabées, un quartiere residenziale nel sud-
ovest della capitale belga davanti al numero 5 dove il rappre
sentante dell'OLP aveva la sua abitazione. 

Khader aveva appena varcato il portone del palazzo per 
recarsi a piedi alla rappresentanza dell'OLP che si trova nella 
vicina Avenue Roosevelt quando l'attentatore gli si è avvi
cinato e gli ha scaricato addosso l'intiero caricatore di una 
pistola calibro 9. Raggiunto da cinque pallottole, Khader si 
accasciato al suolo in un lago di sangue. Nell'appartamento la 
móglie del diplomatico palestinese, una belga, ha sentito la 
sparatoria, ha intuito l'agguato e si è precipitata in strada ma 
ha potuto solo raccogliere gli ultimi rantoli del marito. I soc
corsi di urgenza praticati alla vittima sullo stesso marcia
piede sono stati del tutto inutili: Khader è morto prima ancora 
che lo sì potesse trasportare all'ospedale. 

L'attentatore è riuscito a far perdere le sue tracce. Due 1 
testimoni del delitto: un postino che stava facendo il giro mat
tutino di distribuzione della corrispondenza, e un turista te
desco. Ambedue dopo un momento di sbigottimento e di paura 
hanno cercato di inseguire l'attentatore che si è allontanato 
di corsa riuscendo a scomparire. 

Stando alla descrizione dei due testimoni, il killer sa
rebbe di media statura, di carnagione scura e con un paio 
di baffi. Ma su quest'ultimo particolare la polizia sembra piut
tosto scettica, propensa piuttosto a credere ad una forma di 
elementare mascheramento. Il comportamento dell'assassino, 
freddo e preciso, fa pensare all'opera di un professionista. 

Naim Khader era nato nel 1940 in Cisgiordan^. aveva 
compiuto i suoi studi in Belgio laureandosi in giurisprudenza 
all'Università di Lovanio. Sposatosi ad una belga dalla quale 
ha avuto un figlio, era diventato nel 1976 responsabile del
l'ufficio che l'OLP aveva aperto in quello stesso anno nella 
capitale belga. Considerato un abile diplomatico manteneva 
i rapporti oltre che con il governo belga anche con le istitu
zioni europee ed è certamente anche grazie alla sua azione 
che la Comunità europea decise lo scorso anno di avviare una 
specifica iniziativa di pace per il Medio Oriente. Khader è 
il sesto rappresentante dell'OLP assassinato negli ultimi dieci 
anni in varie parti del mondo. I suoi collaboratori escludono 
che egli abbia ricevuto negli ultimi tempi delle minacce. L'uf
ficio della Organizzazione per la Liberazione della Palestina 
in una dichiarazione rilasciata ieri mattina ed in una succes
siva conferenza stampa ha formalmente accusato dell'atten
tato i servizi segreti israeliani ed ha smentito con sdegno 
l'ipotesi da qualche parte avanzata che possa essersi trattato 
di un assassinio compiuto da estremisti palestinesi. L'ufficio 
ha lanciato un appello e a tutti coloro che amano la democra
zia e la libertà » affinchè condannino l'attentato e sostengano 
la lotta del popolo palestinese. Indignazione per il crimine è 
stata espressa, oltre che dal governo belga, dal presidente 
della Commissione delle Comunità europee Thorn. 

Arturo Barioli 

Un'intervista 
con Walid Jumblatt 

Dal nostro Inviato 

BEIRUT — Venti morti e 
duecentosettanta feriti, stan
do alle sole cifre fornite da
gli ospedali. Questo è il pau
roso bilancio della domenica 
di fuoco che Beirut ha vissu
to e che ha introdotto nel 
vocabolario della tragedia li
banese un nuovo termine, 
quello di « guerra delle spiag
ge». Il diluvio di cannonate 
e di razzi che si è abbattu
to l'altro ieri sui due setto
ri della capitale ha infatti 
investito per la prima volta 
le spiagge e il lungomare 
del litorale, incredibilmente 
affollati da una, popolazione 
che. nell'ultima assolata do
menica di maggio, cercava 
qualche ora di ristoro e di 
evasione dai disagi e dalle 
paure della guerra. Le can
nonate sono cadute alla cie
ca fra alberghi e stabilimen
ti balneari, seminando il 
terrore. E ieri nuove vitti
me si sono aggiunte al già 
pesante bilancio. 

Dopo una tregua precaria, 
raggiunta in serata, ieri mat
tina la battaglia lungo la 
linea di demarcazione e il 
bombardamento delle aree 
residenziali sono ripresi in 
pieno. Dalle 7 del mattino 
fino al momento di scrivere 
questo servizio, ho sentito 
più volte i colpi in arrivo 
esplodere nel quartiere di 
Hamra e in quelli adiacenti. 
La radio parla di morti e 
feriti in numero imprecisa
to; ad Ashrafiyeh (Beirut 
est) un colpo di cannone ha 
ucciso tre bambini e ne ha 
feriti altri cinque. 

La tragedia libanese è 

dunque senza uscita, la guer
ra è destinata forse ad ag
gravarsi anche come con
traccolpo della « crisi dei 
missili »? E' la domanda che 
ho posto a Walid Jumblatt, 
leader del movimento nazio
nale libanese, che ho rag
giunto domenica mattina nel 
suo palazzo di Mukhtara sul
la montagna drusa, protet
to dai miliziani del suo par
tito (il Partito socialista pro
gressista) e dai pezzi di ar
tiglieria che dal piazzale di 
accesso dominano la sotto
stante vallata. 

Jumblatt ritiene che uno 
scontro fra Siria ed Israele 
sia evitabile ma teme ap
punto un ulteriore deterio
rarsi della situazione in Li
bano. e 1 striarti — osserva— 
hanno giocato bene le loro 
carte. Hanno sbloccato l'iso
lamento in cui si trovavano 
nel mando arabo, ricevendo 
di nuovo aiuti dagli arabi e 
imponendosi sul piano inter
nazionale come coloro che 
possono favorire una solu
zione in Medio Oriente o ren
derla impossibile. Ora una 
soluzione può venire solo at. 
traverso qualcosa come una 
conferenza di Ginevra, con 
la partecipazione sovietica. 
Non credo — continua Jum
blatt — che nell'immediato 
ci sarà una guerra, né Sir 
ria né Israele hanno inte
resse alla guerra. Prevedo 
invece attacchi limitati, tat
tici, su certi obiettivi. Que
sti ci saranno di sicuro, co
me è avvenuto questa set-' 
Umana contro i palestinesi ». 
E proprio la prosecuzione di 
questi attacchi può favorire 
il prolungarsi della crisi li
banese. 

La strategia dei falangisti, 
sostenuti da Israele, si muo
ve in questa direzione. < Ba-
shir Gemayel (il capo mi
litare dei falangisti è oggi 
l'uomo più potente del cam
po maronita, ndr) sì è lan
ciato in un'avventura mili
tare. Pensa soltanto in ter
mini militari. Bisogna aspet
tare che ci sia un'evoluzio
ne nel partito falangista. At
tualmente — osserva Walid 
Jumblatt — anche questo 
partito si trova in secondo 
plano rispetto alla sua or. 
ganizzazione militare, alla 
milizia di Bashir. Più tardi, 
se gli elementi così detti 
moderati del partito falan
gista torneranno a contare, 
le cose forse cambieranno ». 
Jumblatt ritiene infatti che 
non sia possibile risolvere 
la crisi libanese senza un 
negoziato e un'intesa politi
ca fra tutte le parti in cau
sa: appunto quella « intesa 
nazionale* che si sarebbe 
dovuta avviare già sei anni 
fa per rimuovere le cause 
della guerra civile e che in
vece è ancora in alto mare. 
eli principio dell'intesa na
zionale — esclama Jumblatt 
— non deve essere accan
tonato. Ci sono motivi di 
confronto fra libanesi (i pro
blemi delle riforme, di ca
rattere costituzionale, eco
nomico e sociale) che si pos
sono risolvere intorno a un 
tavolo, senza bisogno dei 
cannoni ». 

Il rischio naturalmente è 
che il dialogo, se e quando 
ci sarà, arrivi troppo tardi. 
«Se la crisi continua, certe 
strutture dello Stato — dice • 
Jumblatt "— esploderanno di 
nuovo, soprattutto 'l'esercito. 
E U Libano rischia di scom
parire. Bisogna ad ogni co
sto che U Libano rimanga 
un paese indipendente, so
vrano, che conservi la sua 

autonomia pur mantenendo 
naturalmente legami stretti 
con il mondo arabo e rap
porti privilegiati con la Si
ria ». 

« Attualmente — continua 
, Jumblatt — l'esercito è uti

lizzato da una certa parte 
della destra libanese. Sfor
tunatamente è così. Bashir 
Gemayel si fa scudo del
l'esercito, a Beirut e in al
tre regioni. E allora questo 
esercito, che è composto di 
cristiani e musulmani, fini
rà per spaccarsi, perché i 
musulmani non sono disposti 
a farsi ammazzarre per di
fendere Bashir Gemayel. Già 
ci sono diserzioni. Ci sono 
soldati drusì che sono ve
nuti da me a chiedere con
siglio, e io ho detto loro 
che non devono abbandona
re l'esercito, poiché è nostro 
interesse che l'esercito sia 
una forza nazionale, che re
sti unito. Ma non potrà trat
tenerli a lungo*. 

Tornerà allora a concre
tizzarsi lo spettro della spar
tizione, della nascita di un 
mini-stato maronita, diretto 
dai falangisti? e Questo no » 
risponde Jumblatt, e spiega: 
e Quale spartizione volete 
che ci sia quando tutte le 
regioni del Libano sono a 
portata del cannone? Quan
do uno stesso cannone può 
sparare su Junieh, come su 
Sidone o su Tiro? ». Il ri
schio reale, sembra di rica
vare dalle sue parole e dal-

- la amara espressione con 
cui risponde alle nostre do
mande, è ben più grave, è 

; quello appunto di una < guer
ra di usura* e con essa 

. della « scomparsa del Liba
no*. Un rischio che Ù rom
bo persistente delle canno
nate sottolinea con dramma
tica eloquenza. 

Giancarlo LannuttS 

I paesi industrializzati hanno perduto di credibilità nel Terzo mondo 

E ora il Sud vuole dialogare con il Sud 
Una più larga intesa e una maggiore unità tra paesi in via di sviluppo per costringere il Nord a negoziare 
il nuovo ordine economico - Un seminario internazionale a Luanda - Il petrolio angolano per l'Africa australe 

Dal nostro inviato 
LUANDA — J paesi del Terzo mondo non 
credono più al dialogo Nord-Sud? E' una 
domanda che si impone dopo U seminario 
internazionale di Luanda su « Petrolio e svi. 
lappo >. 

Qui, nel Sud del mondo, l'idea che sia 
possibile trovare un accordo con i paesi 
indtistrialtzzati per costruire un nuovo or
dine • economico mondiale sembra perdere 
rapidamente terreno. L'esperienza accumula
ta dai paesi ex coloniali nel corso di un 
decennio ha gettato molta acqua sul fuoco 
t .sfa spegnendo le residue illusioni circa U 
e desiderio sincero del Nord di creare un 
ordine economico mondiale più giusto ed 
equo >. 

Una prospettiva nuova 
Quanto è stato detto a Luanda mostra in

vece che va acquistando spazio crescente 
la prospettiva di dialogo Sud-Sud. e in par
ticolare di cooperazione, non esclusiva ma 
certo prioritaria, tra produttori e consuma
tori di energia del Terzo mondo. Una par
te rilevante delle risorse che oggi vengono 
trasferite dal Sud verso il Nord dovrà in
somma cambiare destinazione. E* del resto 
una tendenza già in atto: U Nord sii ri-
tìurende gli sprechi e ricercando energie al
ternative, mentre U Sud, che si trova al 
livello minimo del consumo, deve consu
marne di più se vuol impostare uni qual
siasi politica di sviluppo. Si calcola già che 
questo dirottamento di risorse energetiche 
dal Nord verso il Sud riguarderà, entro U 
1990. almeno fl 10"* dei consumi globali. Si 
tratta di processi di riequilibrio estremamente 
delicati e non è certo secondario U modo 
in cui si svolgeranno, se in un clima di coo
perazione internazionale reale oppure nel 
conlesto di un rapporto sempre più con
flittuale tra Nord e Sud. E questo i spe
cialmente dipendente dalle scelte che cam
pirà il Nord. Il Sud del mondo, "imeno nel
la sua parte più moderna e dinamica sta 
facendo le sue scelte e non è più disunì-
bile — questo è U messaggio che parte 

da Luanda —' a bruciare le proprie risorse 
senza contropartita reale o ricevendone una 
contropartita in termini puramente quanti
tativi. Al contrario, intende sempre più con
vertire le sue risorse in una moneta che 
si chiama sviluppo. 

E «per sviluppo — precisa fl ministro 
angolano del Petrolio, Jorge De Morais — 
non dobbiamo intendere una pura crescita 
dell'infrastruttura industriale, ma piuttosto 
il consolidamento di una nazione libera, in
dipendente e prospera. Una nazione che non 
controlla il proprio destino, che può essere 
manipolata da forze esterne o che segue 
servilmente gli orientamenti che le vengono 
dall'esterno non può essere considerata svi
luppata nella vera accezione del termine. 
Una nazione può essere considerata svilup
pata solo quando contribuisce alla soluzione 
dei problemi della comunità mondiale a par
tire da una posizione di indipendenza e ri
flettendo una struttura specifica della sua 
società». 

L'Angola, che ha un fortissimo senso del
la sua indipendenza nazionale, non ultimo 
perché ha pagato un « prezzo di molte la
crime e sacrifici » per conquistarla, ha dato 
con U seminario su «Petrolio e sviluppo», 
come dimostrano del resto le parole di De 
Morais, una manifestazione di quanto tena
ce sia la ricerca — in condizioni sempre 
ardue — delle forme necessarie a garan
tirla. Da qui il tentativo di farsi protig.y-
nista di una rinnovata strategia di f-.lui.t.t 
dei paesi del Terzo mondo e « catalizzatore » 
di una aggregazione regionale a partire dal
le risorse energetiche, ancora intatte, che 
possiede. 

E* Io stesso Jorge De Morais ad illustrar
ci i contenuti e i termini di questa inizia-
tira svi filo di un ragionamento che ha 
colpito e stimolato mólti dei paesi in via 
di sviluppo presenti a Luanda. Quattro - di
ce in sostanza — sono le condizioni neces
sarie a sviluppare una tale ì-rategia: la dl-
sj/onil'Uità di risorse, l'accesso alla tecno
logia, il controllo dei finanziamenti, ma s> 
praitutto lo sviluppo della mfesa SudSud 
per porsi in modo nuoro di fronte alle sfi-
d-2 dei prossimi venti anni. 

In primo luogo — afferma — 'e risorse 
sono una condizione necessaria, ma non suf

ficiente: le ricchezze naturali non produco
no da sole lo sviluppo. 

In secondo luogo l'acquisizione di tecnolo
gia non conduce « necessariamente agli obiet
tivi desiderati ». Anzi < un programma di svi
luppo elaborato esternamente aliena la so
vranità del paese». Con l'espressione «ac
quisizione di tecnologia» infatti si è defi
nita storicamente «l'acquisizione, in condi
zioni spesso umilianti e sempre costose, di 
quello che avrebbe dovuto essere un patri
monio di tutta l'umanità: i risultati tecnico-
scientifici del genio umano». Essendo tut
tavia la tecnologia nette mani dei paesi in
dustrializzati «siamo obbligati ad accettare 
questa sfida ». E sfida significa appunto che 
non posiamo limitarci all'acquisto di pre
cessi tecnici che costringono all'integrazio
ne in un sistema ai cui vantaggi si avrà 
accesso soltanto acquistando all'infinito pro
cessi stmpre più nuovi e sempre più estra
nei al contesto sociale e culturale dei paesi 
in via di sviluppo. Non ci si può industria
lizzare — aggiunge — acquistando sempt.ice-
mente impianti o processi tecnici, cioè sen
za creare una tradizione e una cultura in
dustriali. 

Le fonti di finanziamento 
In terzo luogo i finanziamenti per realiz

zare tutto questo. 1 paesi produttori come 
l'Angola possono fare del petrolio una fon
te di finanziamento e, se guidati da una 
visione moderna e lungimirante, possono 
orientarla in modo da estrarne U massimo 
beneficio per le necessità sociali come per 
Vagricoltura che è una fonte di ricchezza 
rinnovabile e vitale, e per l'industria che 
ha un ruolo essenziale nello sforzo di svi
luppo di ogni paese. I proventi del petrolio 
cioè possono essere più di «un fine in se», 
possono essere «un mezzo attraverso >' qua
le si realizza Io sviluppo nazionale ». 

Altrimenti — " dice Jorge De Morais — 
l'utilizzo del petrolio come pura fonte di fi
nanziamento porta ad ' un aumento sempre 
maggiore dei prezzi, a perturbazioni nel mer
cato mondiale e quindi determina le più du
re conseguenze per quei paesi che ol're ad 
essere sottosviluppati sono anche privi di 

ritorse energetiche, creando al resi «un con
flitto potenziale di interessi *ra paesi m via 
di sviluppo produttori e importatori di pe
trolio». Un conflitto potenziale sul quale non 
esita a soffiare buona parte del Nord a co
minciare dagli USA che semplifica e rove
scia. i termini della crisi attuale. La cólpa 
di tutto insomma sarebbe non già di chi 
ha creato e perpetuato U sottosviluppo per 
due terzi dell'umanità tra l'altro imponen
do U basso prezzo della materia prima e 
dell'energia, ma dei paesi produttori (che 
dal sottosviluppo intendono uscire) perché 
alzano i prezzi dell'energia. 

E* appunto di fronte a questo atteggia
mento del Nord che il dialogo Nord-Sud per
de di validità per i paesi in via di sviluppo. 
« Possiamo anche ammettere — dice De Mo
rali — che per alcuni (paesi del Nord) que
sto dialogo possa essere un riflesso di un 
desiderio sincero di creare un ordine eco
nomico mondiale più giusto ed equo. .Vìa per 
altri non è che il tentativo camuffato di 
recuperare i cambiamenti intervenuti nella 
ripartizione del potere economico. Potere 
che pochi paesi produttori di petrolio stan
no acquistando. Il tentativo di limitare que
sto dialogo al problema dell'energia, na
scondendo i dati di fatto reali della que
stione energetica ed escludendone altri 
di più vasta dimensione e che sono 
di importanza vitale per tutti i paesi del 
Terzo mondo, finisce per rivelare i limiti 
morali di una tale azione». H problema 
principale nell'immediato dunque diventa 
quello di un più approfondito dialogo e di 
una più larga intesa Sud-Sud. 

In questo contesto internazionale «il mu
tuo aiuto collettivo — dice infatti a conclu
sione Jorge De Morais — non è una utopia. 
E' urs necessità, una tappa obbligatoria se 
vogliamo imporre un nuovo ordine economi
co mondiale». Eò* è appunto su questa ba
se che l'Angola ha messo le sue risorse ener
giche a disposizione di un proqcttn di svi
luppo coordinato dell'Africa aus*ra1e e si 
propone di contribuire all'avvio di una nuo
ra Jose nel quadro dei legami di interdi-
pendema che caratterizzano il nostro mon
do e ne determinano il futuro. 

Guido Bimbi 

Schiacciata nel Bangladesh 
la rivolta del generale Manzur 

CALCUTTA — Truppe ed ae
rei governativi hanno schiac
ciato la rivolta militare nel 
Bangladesh, il cui capo è sta
to catturato. 

L'aeronautica ha bersaglia
to il caposaldo dei ribelli nel 
porto di Chittagong, mentre 
l'esercito avanzava su di 
esso. 

Notizie giunte in India di
cono che il generale Abul 
Manzur, capo del «Consiglio 
rivoluzionario», è stato arre
stato a 22 chilometri da Chit-
tagong, nella località di Pha-
tikjhar. da dove pare tentas
se di riparare in Birmania. 

Frattanto, all'aeroporto di 

Dacca «migliaia di persone 
In lacrime» hanno assistito 
all'arrivo da Chittagong del 
corpo del presidente Ziaur 
Rahaman, assassinato dal ri
voltosi e rinvenuto dalle trup
pe governative nei locali del
la scuola di ingegneria di 
Chittagong. 

Willy Brandt a Mosca il 30 giugno 
per colloqui con Leonid Breznev 

COLONIA — Dopo tre giorni 
di lavori la conferenza nazio
nale de] Partito liberal demo
cratico (FDP) — membro del
la coalizione di governo con i 
socialdemocratici a Bonn — si 
è conclusa ieri a Colonia con 
una riaffermazione degli ac
cordi con i socialdemocratici. 

Intanto, accettando 1 invito 

rivoltogli da Breznev, Willy 
Brandt, presidente del Parti
to socialdemocratico tedesco 
e dell'Internazionale Sociali
sta si recherà a Mosca dal 
30 giugno al 2 luglio. 

Sempre riguardo al viaggio 
di Brandt, da ambienti co-
vernativi si fa sapere che il 
cancelliere Schmidt e il mi

nistro Genscher hanno inco
raggiato il leader socialdemo
cratico id accogliere l'invito 
di Breznev. La precisazione 
governativa è diretta soprat
tutto contro coloro che hanno 
interpretato l'invito di Brez
nev come un MUalno di di
videre U cancelliere dal suo 
partito, 

Discorso del premier socialista 

Mauroy: il PCF può 
far parte del g werno 

Oggi incontro fra le delegazioni - Nelle elezioni del 14-21 
giugno previsto il 52,5 per cento dei voti alle sinistre 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI — La campagna elet
torale per le legislative si 
è aperta ufficialmente ieri. 
Formalmente, si ricomincia 
da capo; nella sostanza, essa 
non è che il prolungamento 
di una battaglia di cui la 
sinistra ha già vinto la prima 
fase con l'insediamento di 
Mitterrand all'Eliseo e la for
mazione di un governo so
cialista che quasi ogni gior
no con atti, misure ed inizia
tive concrete sta dando il 
senso e la sostanza di una 
Francia che cambia. L'im
patto positivo dei primi passi 
in direzione del « cambiamen
to* è evidente. Se si vuol cre
dere ai primi sondaggi, che 
vengono rilanciati dagli isti
tuti specializzati con l'avvi
cinarsi del nuovo scrutinio 
elettorale, la sinistra dovreb
be ottenere tra il 14 ed il 
21 giugno il 52,5% dei suffra
gi ed i socialisti dovrebbero 
approfittare di una vera e 
propria ondata in loro favo
re: il 36% assieme ai radica
li di sinistra secondo l'IFOP; 
mentre il rimanente dei voti 
andrebbe distribuito tra co
munisti (14%) e PSU ed estre
ma sinistra (2,5%). 

D'altra parte, Le Nouvel 
Observateur pubblica uno stu
dio post-elettorale dello scru
tinio presidenziale, da) quale 
risulta che la sconfitta di 
Giscard è dovuta non soltan
to al giudizio negativo degli 
elettori sulla sua politica e 
al cattivo riporto dei voti gol
listi. ma anche, e fondamen
talmente. al fatto che l'elet
torato ha visto in Mitterrand 
e nella sua immagine di rap
presentante di tutta la sini
stra l'uomo capace di por
tare « profondi - cambiamenti 
nella società francese*. 

E", appunto, in questa di
rezione che si muove il nuovo 
governo Mauroy, cercando al 
tempo stesso di collegare po
litica di « cambiamento » e 
battaglia comune della sini
stra. Le misure sociali, la 
lotta contro le ineguaglianze, 
le assicurazioni date nei con
tatti di questi giorni a sin
dacati, commercianti, artigia
ni, pìccoli e medi industria
li. agricoltori sono altrettanti 
el«*mf!nti di questa politica. 
E* una politica che. come con
fermano ancora . i sondaggi 
d'opinione, viene « bene ac
colta dalla maggioranza dei 
francesi, i quali si attendono 
dalla gestione Mitterrand con
seguenze favorevoli per tutte 
le categorie*. 

Certo, questo vale molto di 
più per i sindacati, che ieri 
hanno parlato di consenso 
quasi totale («E* la prima 
vòlta nella storia delle nostre 
Confederazioni — hanno di
chiarato i leaders della CGT 
e della CFDT — che si regi
stra un punto d'avvìo cosi 
buono ed interessante*), che 
non per il grande padronato. 
il quale mantiene le sue ri
serve. ma accetta la tratta
tiva lasciando per ora alla 
destra, senza argomenti e 
senza programma, il ruolo di 
banditore di «paure e fan
tasmi* che hanno già fatto 
fallimento il 10 maggio. 

Prolungare l'effetto unita
rio della elezione di Mitter
rand pare, quindi, l'impegno 
maggiore della sinistra oggi. 
I socialisti hanno sottoposto 
al PSU (Partito socialista 
unitario) e ai radicali di si
nistra un « progetto di accor
do di governo* in base al 
quale andranno assieme alle 
elezioni del 14-21 giugno. Sarà 
lo stesso documento che mol
to probabilmente verrà esa 
minato oggi dalle delegazioni 
socialista e comunista, che 
si incontrano dopo fl primo 
contatto di venerdì scorso. 

Questo documento, anche se 
breve, sarebbe netto e pre
ciso, particolarmente per quel 
che riguarda l'Afghanistan e 
gli euromissili, e comporte
rebbe un « preambolo di so
lidarietà governativa » che 
dovrebbe impegnare le parti 
contraenti mettendo il gover
no socialista al riparo da 
eventuali defezioni. Mauroy 
ne ha parlato, senza entrare 
nei particolari, domenica a 
Lille, rivolgendosi anche ai 
comunisti del Consiglio mu
nicipale. di cui è sindaco. 
Egli non ha avanzato nessuni 
obiezione alla disponibilità dei 
comunisti a partecipare al 
governo, anzi ha riconosciuto 
indirettamente la legittimità 
di questa richiesta, che vie
ne messa sullo stesso piano 
di quella delle «oltre forma
zioni politiche detta sinistra ». 
La risposta — egli dice al 
PCF — «sfa nette vostre 
mani». Mauroy ricorda che 
«nel governo detta città non 
abbiamo mai avuto problemi 
ài fondo », anche se « da due 
anni a questa parte non avete 
cessato di ricordare le diver
genze tra comunitti e socia
listi». Al PCF Mauroy chie

de. tuttavia, se esso è dispo
sto ad ammettere che « un 
governo non può avere due 
logiche e due solidarietà* e 
che quindi «c'è una sola po
litica, una sola logica e una 
sóla prospettiva per Mitter
rand: quella per la quale è 
stato eletto ». Si tratta, per 
Mauroy, di sapere « a che 
punto siamo oggi. Non si 
tratta solo di fare dichiara
zioni, ma di assumere degli 
impegni precisi... il PCF e U 
PS debbono incontrarsi, ne
goziare e giungere a delle 
conclusioni ». 

A questo negoziato, i co
munisti, stando alle dichiara
zioni fatte da Marchais do
menica sera alla televisione, 
vanno oggi nella convinzione 
che « se si mettono da una 
parte della bilancia le diver
genze (che ci sono e che re
stano) e dall'altra tutte le 
questioni su cui noi abbiamo 

una posizione convergente è 
possibile giungere ad un ac
cordo per governare assie
me ». Anche sui punti più spi
nosi della politica estera è 
possibile, secondo Marchais, 
*un atteggiamento comune*. 
Sull'Afghanistan, « se il gover
no francese esprimerà l'au
spicio che si avvìi tra le 
parti interessate un serio ne
goziato che sfoci in un ac
cordo capace di garantire 
l'indipendenza di Kabul *; su
gli euromissili, « se ci si riu
nisce attorno ad un tavolo 
per procedere ad un esame 
serio delle forze nucleari, 
delle forze militari presentì 
sul continente europeo ve
gliando a che l'equilibrio sia 
mantenuto. E se occorrerà 
prendere delle misure in un 
senso o nell'altro — dice 
Marchais — si prenderanno ». 

Franco Fabiani 

Due giorni di dibattito a Francoferte 

Fra SPD e PCI aperto 
un dialogo sulle 

prospettive europee 
FRANCOFORTE — « Euroco
munismo e politica europea, 
tendenze e prospettive*: su 
questo tema si è tenuto a 
Francoforte, organizzato dalla 
HSFK (Fondazione dell'Assia 
per le ricerche sulla pace e 
i conflitti) un simposio di due 
giorni al quale hanno parteci
pato, con una trentina di po
litologi tedeschi, austriaci e 
francesi, gli onorevoli Sergio 
Segre, membro del Comitato 
centrale e responsabile della 
Sezione CEE del PCI. Kar-
sten Voigt e Heidi Wieczorek-
Zeul (SPD) e la vice respon
sabile della Sezione interna
zionale del Partito socialde
mocratico tedesco. Veronika 
Isenberg. 

In una conferenza stampa 
conclusiva il prof. Egbert 
Jahn, che ha presieduto il col
loquio con il dr. Bruno Schoch, 
ha sottolineato che «I'euro-
comunismo ha svólto una fun
zione importante nell'avvio e 
nella prosecuzione della poli
tica di distensione tra Est e 
Ovest*, e ha reso noto che 
al simposio sono stati discussi 
cinque complessi di problemi: 
«La connessione tra politica 
socio-economica eurocomuni
sta e politica europea, la po
litica di integrazione europeo 
occidentale del PCI, elementi 
di una politica estera autono
ma dell'Europa dell'ovest, U 
rapporto degli eurocomunisti 
con l'URSS e l'Europa orien
tale, convergenze e contrasti 
tra le forze di sinistra euro
pee*. 

n prof. Jahn ha Inoltre rile
vato che al Parlamento euro
peo si sono registrate con fre
quenza crescente posizioni 
convergenti o analoghe di po
litica europea del PCI e della 
SPD, e che €in quel che 
concerne 3 rapporto cól PCI 
si va delineando in Europa 
una sostituzione del dibatti
to generale sulla "credibilità" 
con un confronto su problemi 
e interessi concreti*. U di
rettore della Fondazione del
l'Assia ha anche affermato 
che « dopo il superamento del
la piena identificazione con il 
socialismo sovietico per gli 
eurocomunisti la definizione 
delle loro relazioni di politica 
estera con l'URSS è determi

nata in prevalenza dagli in
teressi nazionali. Concrete in
tese netta politica estera e 
soprattutto netta politica di 
distensione tra eurocomuni
smo e comunisti sovietici han
no oggi, di conseguenza, 
un'altra radice rispetto al 
passato*. A questo riguardo, 
a quanto si è potuto appren
dere, i diversi partecipanti 
al colloquio hanno espresso 
l'opinione che una rottura del 
PCI con i partiti comunisti 
dell'Est europeo, quale soven
te viene reclamata da forze 
conservatrici e anche da altre 
forze, sarebbe in contrasto 
con l'esigenza di sviluppare 
fi dialogo per la distensione • 
fi disarmo e sarebbe negativa 
da ogni angolo visuale. 

Nel corso della conferenza 
stampa sono anche interve
nuti l'on. Sergio Segre, l'ono
revole Karsten Voigt, respon
sabile della SPD alla Commis
sione Esteri del Bundestag e 
l'on. Wieczorek-Zeul, vice pre
sidente della Commissione re
lazioni esterne del Parlamen
to europeo, i quali hanno con
cordemente sottolineato che 
il dibattito al simposio di 
Francoforte, cosi come le re
lazioni sviluppatesi in questi 
anni tra SPD e PCI. ha con
sentito di definire un largo 
spettro di punti di conver
genza. di approcci e anche 
di risposte alle sfide che oggi 
si pongono di fronte al mo
vimento operaio e alle forze 
di sinistra e democratiche ita
liane e tedesche e, più in gene
rale. all'Europa comunitaria 
e occidentale nel suo insieme. 
e hanno posto l'accento sulla 
possibilità e la necessità di 
guardare insieme ai proble
mi dell'avvenire, ferma re
stando l'identità di ogni sin
golo partito, e di favorire le 
più ampie ricerche comuni tra 
le forze di sinistra a. livello 
europeo. 

Ciò riguarda, è stato an
cora sottolineato, tanto i pro
blemi della distensione e del 
disarmo quanto l'esigenza di 
avviare nella democrazia un 
nuovo tipo di sviluppo econo
mico e di relazioni tra paesi 
sviluppati e paesi in via di 
sviluppo come risposta positi
va alla crisi attuale. 

Mons. Casaroli 
ricevuto da 
Jablonsky 

e Jaruzelski 
VARSAVIA — n segretario 
di Stato della Santa Sede 
card. Agostino Casaroli è sta
to ricevuto ieri dal presiden
te del consiglio di Stato po
lacco (presidenza, collegiale 
della Repubblica) Henryk Ja
blonsky e dal primo ministro, 
generale Wojcek Jaruzefeky. 
Nell'incontro con Jablonsky 
sono stati affrontati i temi 
delle relazioni tra Stato e 
Chiesa e tra la Polonia e in 
Sante Sede. «Le due parti 
— si afferma nel comuni
cato emesso al termine del
l'incontro — hanno espresso 
la loro soddisfazione per i 
contatti intercorsi fino ad og
gi e ritengono che siano stati 
un buon servizio per la causa 
della cooperazione pacifica e 
della distensione nelle rela
zioni intemazionali, special
mente in Europa*. 

Oltre a Jablonsky erano 
presenti anche il direttore 
dell'ufficio di culto, Jeny Ku-
berski e 11 vice-ministro degli 
esteri Martin Dobrostelski. 

Un attacco 
indiretto 

della Tass 
al POUF 

MOSCA — L'agenzia sovie
tica Tass ha pubblicato Ieri 
sera un lungo resoconto di 
una riunione del Partito ope
raio unificato polacco nella 
citta, mineraria di Katowlce, 
in cui è stata duramente cri
ticata la linea della direzione 
del partito. L'ampiezza con 
cui la Tass riferisce sugli in
terventi e sulla risoluzione 
di Katowlce costituisce in co
stanza un attacco indiretto 
dell'agenzia sovietica alla li
nea del PODP e un incorag
giamento alle correnti inter
ne che la contestano. 

La risoluzione di Katowlce, 
sempre secondo la Tass, par
la di « forze antisocialiste* 
attive in Polonia, ed afferma 
che « i loro attacchi alle fon
damenta del sistema socia
lista restano impuniti*. Cri
ticando le tesi congressuali. 
la risoluzione — scrive la 
Tass — dice che esse *non 
mostrano Vessenza detta crisi 
in Polonia e le tue cause*. 
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La DC offre solo ministeri 
(Dalla prima pagina) 

sione, che per 11 PSI sfoce
rà nella r iunione della Di
rezione di domani . 

E ' in questa cornice che 
la g iornata politica ha fat
to emergere qualche segna
le scambiato t ra il PSI e 
la DC (anzi, t ra la segre
teria socialista e For lan i ) . 
In t an to , vi è s tato un certo 
mutamen to di clima. I to
ni polemici sono s ta t i più 
che mal smorzati , e la con
vocazione della Direzione 
socialista per domani mat
t ina è s ta ta annunc ia ta 
senza alcuna sfumatura di 
sfida, senza preannunci di 
u l t imatum. Anche le voci 
socialiste mutano di tono: 
« Dobbiamo discutere sulle 
prospettive dei prossimi 
due anni, ed effettivamen
te la discussione si è avvia
ta... Per ora, solo avviata... 
C'è un'atmosfera di rifles
sione*. «/?? sostaìiza, rot
to non si è rotto*. Ecco 
il commento più sintetico 
dei socialisti al primo con
tat to con il presidente in
caricato (e probabilmente 
Craxi vedrà nuovamente 
Forlani a quattr 'occhi pri
m a di proporre una deci
sione). 

A un giornalista che nel 
cortile di palazzo Chigi gli 
chiedeva se con Forlani 
egli avesse parlato di pre
sidenza socialista, Craxi 
h a risposto con qualche 
b a t t u t a : * Ma vi pare! Va
do dal presidente incari. 
caio a dirpli togliti tu che 
mi ci metto io". Non mi 
sembra corretto. Siamo 
andati dal presidente inca
ricato con tutto il rispetto 
che egli merita per la sua 
autorevolezza e per la sua 
serietà. Abbiamo ascoltato 
i suoi propositi e ci siamo 
riservati di dargli una ri
sposta y. Craxi si è poi in
contrato con Pietro Longo, 
e il segretario socialdemo
cratico ha t r a t to da questo 
colloauio la convinzione 
che l 'attest?iamento socia
lista è « meno rigido •». 

Di che cosa si è discus
so tra Craxi e Forlani? 
E quali sono gli « spira
gli nuovi* che si sareb
bero aperti , e dei quali 
hanno parlato anche alcu
ni portavoce de? 

1) La segreteria sociali
sta non ha giudicato ne
gat ivamente il primo con
ta t to avuto con il presi
dente incaricato. Forlani , 
scrive YAvanti! a commen
to della giornata. < ha e-
spresso indicazioni di buo
na volontà, ma generiche >. 
In sostanza, ciò che egli 
ha det to ai socialisti vie
ne giudicato come qualco
sa che va nella direzio
ne desiderata, m a che h a 
bisogno di essere precisato 
e concretizzato. Si è det to 
che è necessario spingere 
a fondo la discussione, 

ROMA — Al termine del
l'incontro a Palazzo Chi
gi tra il presidente del 
Consiglio incaricato Ar
naldo Forlani. e la delega
zione comunista (della qua
le, con Enrico Berlinguer. 
facevano parte i capigrup
po parlamentari Fernando 
Di Giulio ed Edoardo Per-
na), il segretario generale 
del PCI ha rilasciato ai 
giornalisti la seguente di
chiarazione: 

€ Considerato che l'on.le 
Forlani non ha intenzione. 
com'è noto, di proporci di 
partecipare al governo che 
sta tentando di costituire; 
e considerato al tempo 
stesso che il PCI. dal can
to suo. non ha in ogni ca
so alcuna intenzione di col
laborare con l'on. Forlani, 
ed anzi ritiene che la di
rezione del governo non 
debba spettare né a lui né 
ad altro rappresentante 
della DC. avevamo propo
sto che questo incontro con 
noi avesse luogo dopo gli 
altri incontri che ì'on.Ie 
Forlani avrà con i partiti 

1 perché, avrebbe osservato 
Craxi, < lasciando le cose 
in superficie non si risolve 
nulla >. E la discussione ri
guarda, come dicono i so
cialisti, le « prospettive 
della legislatura >: che è 
poi il modo di affacciare 
la questione della presiden
za del Consiglio, senza con
densar la In una proposta 
precisa, che abbia valore 
immediato. Per il chiari
mento dei rapport i con la 
DC, l socialisti preferisco
no par la re con Forlani, ri
tenuto interlocutore meglio 
disposto, aggirando 11 grup
po dir igente democrist iano. 
Il nucleo fondamentale del 
discorso è delicato: i socia
listi potrebbero permette
re Il varo di un governo 
Forlani due, In cambio del
l 'Impegno democrist iano 
che il prossimo governo 
potrà avere un presidente 
socialista, senza alcun in
termezzo, cioè senza una 
presidenza laica. Forlani 
avrebbe fatto capire di non 
essere più il solo nella DC 
a sostenere la liceità di 
un 'a l te rnanza a palazzo 
Chigi. Ma come si può tra
durre in impegni precisi 
una predisposizione del ge
nere? Nell 'incontro di pa
lazzo Chigi si è parlato del
l 'eventualità di un con
gresso s traordinario demo
cristiano, nel quale la tesi 
del l 'a l ternanza alla testa 
del governo potrebbe esse
re proposta come scelta po
litica dello Scudo crociato, 
cioè come mezzo per aggre
gare un blocco sociale e po
litico. In a l ternat iva a que
s t a posizione — si è det to 
in qualche ambiente so
cialista — 1 gruppi demo
crist iani che si oppongono 
potrebbero proporre un 
governo a partecipazione 
comunista . Forlani, nella 
sua veste di presidente del
la DC, non avrebbe esclu
so la convocazione del 
congresso anche a breve 
scadenza, facendo però os
servare che ben diffìcil
men te esso potrebbe essere 
imperniato sul l 'a l ternat iva 
secca « si » o « n o » alla 
presidenza socialista. 

2) Ecco i termini poli
tici generali del discorso 
appena avviato t ra la se
greteria del PSI e Forla
ni . L'idea di un congres
so s t raordinar io de (con 
o senza quel generale cam
bio della guardia chiesto 
da Dona t Cat t in) potreb
be però anche accompa
gnarsi a un al tro tipo di 
governo: un governo ap
poggiato dall 'esterno dal 
socialisti. Un bicolore DC-
PRI? SI è par la to anche 
dell'ipotesi di un puro e 
semplice r impasto , e cioè 
della sostituzione dei mini
s t r i ch iamat i in causa per 
l'« affare P2 ». Manca e Fo
schi , e del rinvio alle Carne-

Dichiarazioni 
del compagno 

Berlinguer 
con i quali egli pensa di 
tentare di costituire un go
verno. e qualora questa 
possibilità si profilasse ef
fettivamente. 

« Soltanto in questo caso 
avrebbe avuto una logica 
la consultazione anche con 
il maggior partito di oppo
sizione per ascoltare, a 
quel punto, le sue osser
vazioni e i suoi suggeri
menti. Ci è stato tuttavia 
fatto osservare che c'è una 
prassi circa le consulta
zioni del presidente inca
ricato e il loro ordine; e 
ci è stato fatto osservare 
anche che le convocazioni 
erano già state diramate. 
In queste condizioni abbia
mo ritenuto di venire a 
questo incontro anche per 
un dovere di cortesia: non 
siamo persone maleduca
te». 

| re del vecchio governo, con 
; l'intesa che -questo do

vrebbe durare soltanto 
qualche mese (fino alla 
convocazione del congres
so de? oppure, come ha 
prospettato qualcuno, Ano 
al 1. settembre?). 
Dietro queste voci sulle 

più diverse ipotesi di go
verni di ripiego, o provvi
sori, o addirittura bal
neari, vi è lo stimolo dei 
sospetti reciproci tra gli 
ex alleati. I socialisti — 
per quel che li riguarda 
— temono che la DC pos
sa puntare, a un certo 
punto, alle elezioni antici
pate con un governo che 
11 escluda- Restano 1 ti
mori degli sgambetti, ma 
non si rinuncia a discu
tere di posti. La DC offre 
ministeri, in cambio di 
una ripresa della collabo
razione di governo. La vi
cepresidenza del Consiglio, 
gli Interni? Di questo si 
discute nell'ambito di una 
diplomazia segreta in cor
so da giorni. La sinistra 
democristiana ha difeso 
Rognoni, pronunciandosi 
contro la cessione del Vi
minale a un esponente so
cialista (Formica? Lago-
rio?). A questa soluzione 
sono contrari però anche 
i repubblicani: qualcuno 
di loro ha detto che ciò 
basterebbe per tenere il 
PRI fuori del governo. Al
lora, i negoziatori demo
cristiani hanno fatto cir
colare la voce di un mi
nistro degli Interni non de 
e neppure socialista: una 
scelta in campo neutro 
quale prezzo del rim
pasto. Ecco come dovreb
be avvenire la scelta dei 
ministri: dal «manuale 
Cencelli » si sta scivolan
do nel mercanteggiamenti 
più meschini. 

3) La delegazione socia
lista ha chiesto a Forlani 
10 scioglimento della P2. 
11 giornale del PSI sostie
ne che bisogna capire se 
dietro la loggia di Licio 
Gelli vi erano delle com
plicità e delle regie. 

Anche i repubblicani ed 
I liberali, ricevuti nel po
meriggio a palazzo Chigi. 
hanno registrato il cambia
mento di clima, l'atmosfe
ra di « non rottura >. « Un 
po' meglio va, si è attenua
ta la tensione», ha detto 
Spadolini. E a chi gli chie
deva se fosse stata esami
nata con Forlani l'ipotesi 
d'una presidenza laica, ha 
risposto: ^.Certamente no. 
II presidente incaricato è 
de. e non ci ha minima
mente posto il problema. 
che in questo momento è 
fuori della realtà >. Per 1 
liberali, Zanone ha tenuto 
a mettere in risalto che fi
nora non sono emersi osta
coli di principio al ritorno 
del PLI al governo. 

— Per essere cortesi ba
sta poco tempo. Di che co
sa avete discusso con For
lani? 

€ Naturalmente, trovan
doci a colloquio con l'ono
revole Forlani, abbiamo di
scusso di alcune questioni 
ed in particolare della vi
cenda P2. Vi sono state la 
ricostruzione, ben nota, e 
le posizioni, anch'esse no
te, dell'on. Forlani; e vi 
sono state le nostre criti
che, anch'esse conosciute. 
a tutto il comportamento 
del governo e del presiden
te del Consiglio su questa 
vicenda. Abbiamo parlato 
anche di altri aspetti della 
politica del governo dimis
sionario. Si è poi discusso 
dei rapporti e delle pole
miche che sono in corso 
tra DC e PCI >. 

— Esistono da parte di 
Forlani il segno e la vo
lontà di un vero rinnova
mento? 

« No ». 

(Dalla prima pagina) 
dere nel campo aperto del
la costruzione di un'alter
nativa, contiene un grado 
di rischio infinitamente 
inferiore a quello che una 
forza di sinistra co
me il PSI correrebbe dal
l'essere coinvolto nella cri
si e nell'arrogante tenta
tivo di sopravvivenza del 
sistema di potere demo
cristiano. 

Ma non si tratta solo 
delle fortune di un impor
tante partito democratico. 
Si tratta di mettersi dal 
punto di vista dell'interes

se superiore della Repub
blica e della democrazia. 
Siamo ad un passaggio 
stretto: è ormai chiaro 
che dalla palude non si 
esce se non chiudendo col 
passalo e costringendo la 
DC a ricercare, senza più 
farne pagare i costi al 
paese, un proprio risana
mento o e rifondazione ». 
come dice perfino Donat 
Cattin. Ma una De resti
tuita alla limpidezza del 
giuoco democratico è pen
sabile solo a condizione 
che non possa più conta
re in un sistema feudale 

Inchiesta parlamentare 

I documenti Sismi in mano alla P2 
(Dalla prima pagina) 

Nonostante il mistero, co
munque, da indiscrezioni si è 
saputo della presenza di que
ste carte provenienti dal Sismi. 
e sì tratta di notizia certa. 
In Procura si dice che mol
lo presto dovrà essere senti
to dal magistrato anche il ge
nerale Giuseppe Santovito. 
ohe dirigeva il Sismi fino a 
pochi giorni fa, prima di es
sere sollevato dall'incarico 
poiché il suo nome compare 
nella famosa lista della P2 
accanto a quelli degli altri 
due massimi dirigenti dei ser
viti «egreti (Grassini e Pe
losi). 

L'inchiesta penale sugli af
fari occulti di Licio Gelli 
(spionaggio, ricatti e trame 
di potere), dunque, sta per 
investire anche gli uffici del 
« moderno » Sismi. Ieri mat
tina si è visto in Procura, 
tra gli altri, il colonnello An
tonio Cornacchia, che per an
ni diresse il « Nucleo investi
gativo » dei carabny«?r! di 
Roma, per poi passare al 
Sismi a che figura, pure lui, 
negli elenchi della P2. Avvi
cinato da un giornalista, l'uf
ficiale ha detto di avere in
tenzione di parlare con- il 
giudice Sica. Ma quando gli 

La difficile scelta di Bettino Craxi 

è stato detto che, nel frat
tempo. il magistrato stava in
terrogando il capitano Anto
nio La Bruna (ex del Sid). 
con una battuta Cornacchia 
si è allontanato lasciando in
tendere che preferiva tornare 
un altro giorno e non incon
trare La Bruna. 

Il caratano La Bruna è ri
masto nell'ufficio del magi
strato per poco più di un'ora, 
assistito dall'avvocato di fi
ducia Rinaldo Taddei. Già 
imputato con un mandato di 
comparizione per il trafuga
mento del famoso fascicolo 
« Mi-Fo-Biali » (quello sullo 
scandalo dei petroli che fu 
passato al direttore di < OP »). 
l'ufficiale è stato interrogato 
sui rapporti tra Gelli e il Sid. 

Ad un certo punto Sica ha 
chiesto a La Bruna se è ve-

. ro. come « qualcuno » ha te
stimoniato. che lui ha avuto 
contatti in favore dei servi
zi segreti sovietici. Secondo 
quanto ha riferito l'avvocato 
Taddei. La Bruna, traseco
lando. avrebbe replicato che 
chi ha riferito una simile in
formazione € è un pazzo ». 
Ma secondo indiscrezioni, la 
accusa a La Bruna di essere 
una spia del KGB proveniva 
dal colonnello Viezzer; e stan
do alle stesse voci. La Bruna 

avrebbe accusato a sua volta 
Viezzer di essere lui « una 
spia dei russi ». 

Uscito dall'ufficio di Sica, 
La Bruna ha infilato un a-
scensore di corsa evitando di 
incontrare i giornalisti. Il suo 
difensore, invece, si è limi
tato a dire: « E' un testimone 
che sa molte cose ed ha in
tenzione di dirle »; a che pro
posito? « Sa molto su tante 
cose ». ha insistito l'avvocato 
Taddei. rilanciando il suo mes
saggio oscuro (ma chi deve 
raccoglierlo?). 

Nel pomeriggio Sica è an
dato a Regina Coeli per in
terrogare il colonnello Viez
zer una seconda volta, ad ol
tre dieci giorni dal suo ar-

. resto. Il primo interrogatorio 
era cominciato alle 18 ed era 
andato avanti fino alle 3 del 
mattino: Viezzer aveva re
spinto tutte le accuse, ma 
era stato generoso in parti
colari. Tra l'altro, aveva par
lato dei suoi rapporti con il 
giornalista di Firenze Mar
cello Coppetti, Tacendo così 
ritrovare le due valigie piene 
di documenti (e non solo, ci 
sono anche nastri registrati: 
intercettazioni?) sequestrate 
nel capoluogo toscano. Anche 
ieri l'ufficiale del Sid ha par
lato a lungo, fino a notte. 

giunto, considerando le ferma
te produttive già attuate ' ed 
in programma. In aggiunta ai 
23 mila sospesi, la FIAT an
nuncia una eccedenza di altri 
cinquemila lavoratori negli ' 
stabilimenti del Lingotto e del
le Fonderie Mirafiori. Som
mando tutte le riduzioni di 
organico già attuate o previ
ste si arriva cosi ai 50 mila 
posti di lavoro in meno di 
cui parlavamo all'inizio ma 
molti paventano che questa 

cifra drammatica venga • su
perata. < « 

E' per dire * no » a questa 
politica che il sindacato ha 
convocato per oggi, alle 14,30 
nel Teatro Nuovo di Torino, i 
23 mila lavoratori FIAT so 
spesi dallo scorso ottobre. 
Uscendo dal teatro, i e cas-
saintegrati » manifesteranno 
per le vie centrali di Torino. 
Con quelli della FIAT, saran
no i lavoratori di altre indu
strie ir* crisi, a cominciare 

dalla Montedison. Indesit. OU-
vetti. Se inratti la crisi è par
tita dalla FIAT, le sue dimen
sioni travalicano ormai l'am
bito aziendale. 

Dopo la grande manifesta
zione di oggi, riprenderanno 
giovedì le trattative sindaca
li con la FIAT. L'obiettivo nu
mero uno della vertenza, che 
sarà sostenuto con ulteriori 
iniziative di lotta, è ormai in
discutibile: far cambiare po
litica alla FIAT. 

Spariti 6 boss mafiosi: uccisi? 

Oggi rispondono all'offensiva FIAT 
(Dalla pr ima p a g i n a ) 

dimostrano come la FIAT non 
sia soltanto vittima della cri
si mondiale dell'automobile. 
C'è una crisi specifica nella 
FIAT come azienda. . come 
grande gruppo industriale 
(un po' diverso sarebbe il 
discorso per le attività fi
nanziarie della FIAT e della 
famiglia Agnelli). Una crisi 
che non colpisce solo il set
tore dell'auto, ma anche la 
siderurgia, il settore veicoli 
industriali, le macchine movi
mento terra ed altri compar
ti. 

Ma al gruppo dirigente del
la FIAT non vanno rimprove

rati tanto gli errori, quanto 
la perseveranza . nell'errore. 
Ottenuta, dopo la vertenza del
lo scorso autunno, la sospen
sione di 23 mila lavoratori, i 
dirigenti FIAT gridarono alla 
vittoria e dissero che sarebbe 
bastato quel provvedimento. 
per risollevare le sorti del
l'azienda. che non occorreva 
fare nuove scelte nella ricer
ca, ammodernare i prodotti. 
innovare gli impianti, cambia
re l'organizzazione del lavoro, 
la politica commerciale. Esul
tarono. questi dirigenti, per 
essere riusciti ad imporre, agli 
operai rimasti in fabbrica. 
un 10% in più di produttività. 

Il risultato è che le auto 
prodotte in più restano inven
dute sui piazzali. Da ieri Mi
rafiori. Rivalta, Lingotto ed 
altre fabbriche sono deserte 
perchè 63 mila operai, appun
to, subiscono un'altra settima
na di cassa integrazione (ne 
faranno ancora una in luglio 
ed un'altra a ridosso delle fe
rie). Impianti in grado di 
costruire due milioni di auto 
all'anno ne hanno costruite 
l'anno scorso 1.280.000. Per 
quest'anno la FIAT annuncia 
un ulteriore « taglio »: si pro
durranno 1.230.000 vetture, ma 
è dubbio che anche un tra
guardo così ridotto venga rag-

(Dalla prima pagina) 

indaga sul grande «businnes». 
lo spedì nelle carceri dell'Uc-
ciardone dopo averlo incrimi
nato per una storia di assegni 
che puzzava di bruciato. Ades
so, godeva del regime di li
bertà ' provvisoria. E, come 
se non bastasse, da più parti 
a Palermo, vien fatto il suo 
nome come probabilissimo sue 
cessore ai massimi vertici del 
gotha mafioso. 

Santino Inzerillo è invece 
fratello di Salvatore Inzerillo. 
il sapiente mediatore delle 
spinte centrifughe all'interno 
delle grandi famiglie, cui non 
valse a nulla — il 24 maggio 
scorso — spostarsi per la cit
tà a bordo di un'auto blin
data e armato di una 357 Ma-
gnum con colpo in canna. San
tino aveva scelto la latitanza 
due anni fa. raggiunto da 
mandato di cattura, sempre 
nel quadro dell'inchiesta su 
« mafia e droga ». Proprio nel 
suo caso, l'ipotesi più terribi
le. trova un riscontro preciso: 
regola vuole elle le famiglie 
di un latitante di mafia siano 
costantemente al corrente de
gli spostamenti del proprio 
congiunto. Perchè proprio ora. 
gli Inzerillo — sia pure a 
denti stretti — lanciano se
gnali d'allarme? , 

Terzo nome, anch'esso di 
tutto rispetto: Calogero Di 
Maggio. Soprannominato Ca-
liddu è fratello di Salvatore 
Di Maggio (Sasà). il boss di 
Bellolampo. ras di intere bor
gate di Palermo (Uditore, 

Cruillas. Passo di Rigano), ri
masto sulla breccia fino al
l'estate scorsa. Allora, di fron
te ai carabinieri che dopo 1' 
arresto a Roma di Vincenzo 
Spatola, il postino di Sindona, 
cercavano nella sua grande 
fattoria proprio il bancarot
tiere durante i giorni paler
mitani del finto sequestro, non 
resse all'emozione di una pri-

;. vacy « violata ». E mori di 
j infarto. A rimpiazzarlo era j 

già pronto Salvatore Inzeril- . i 
I lo che ereditò sul campo J 
! l'indiscussa autorità dei vasti j 

possedimenti del vecchio. j 
Con Giuseppe Di Franco 

siamo già al secondo gruppo. 
Ufficialmente dipendente del 
mercato ortofrutticolo di Pa
lermo. secondo una diffusa 
voce di popolo, era in realtà 
autista personale di Stefano 
Bontade. Ma non accompagnò 
il suo datore di lavoro al suo 
estremo appuntamento. 

Tiriamo le fila. Sei uomi
ni non scompaiono nel nulla 
da un giorno all'altro. Soprat
tutto quando sono compagni 
di cordata e di questo cali
bro. Adesso, dopo le sei se
gnalazioni di allontanamento 
dei familiari, il dilemma che 
fu anche il rovello degli In
vestigatori all'indomani della 
morte di Inzerillo e Bontade. 
appare quasi semplificato. 
Le due famiglie sono profon
damente legate da interessi 
economici, rapporti politici. 
vincoli di sangue tutt'altro 
che occasionali. Hanno solidi 
legami con Cosa nostra. La 
morte di Inzerillo dunque non 

fu la < risposta in contanti » 
a quella di Bontade. ne fu 
invece la diretta prosecuzione. 

E allora? Ha ripreso quota 
l'ipotesi che stia venendo alla 
ribalta un gruppo di mafia. 
talmente forte da rimetterà 
in discussione qualunque e-
quilibrio. Se necessario, eoo 
esecuzioni in massa. 

Delegazione 
del Polisario 

ricevuta 
ieri al PCI 

ROMA — Una delegazione 
del Fronte Polisario, compo
sta da Mohamed Sidatl, mem
bro dell'ufficio politico * mi
nistro della RASD e da Omar 
AH. rappresentante in Italia 
del Fronte Polisario, ha avu
to ieri un colloquio con. I 
compagni Antonio Rubbl, re
sponsabile della sezione este
ri del PCI e Nadia Spano. 

Nel corso dell'incontro. Mo
hamed Sidati ha fornito un' 
ampia informazione sulla lot
ta che il popolo Sahraui con
duce per Ù riconoscimento 
del proprio diritto all'auto
determinazione ed. all'indi
pendenza; chledendò.per que
sto la intensificazione della 
iniziativa e del sostegno In
ternazionale di tutte le for
ze progressiste • democrati
che. 

Il PCI ha ribadito H suo 
impegno di solidarietà con la 
lotta del Fronte Polisario. . 

del carciofo nel 

di un 

(Dalla prima pagina) 
fatti penalmente rilevanti, in 
particolare contro le istituzio
ni democratiche e la sicurezza 
interna ed esterna dello Sialo 
anche mediante la pratica del
lo spionaggio politico e mili
tare; 
0 gli eventuali collegamenti 
della P2 con eruppi politici. 
economici e finanziari nazio
nali e internazionali, operanti 
all'interno oppure fuori del 
nostro Pae*e: 
0 i ritardi, le ili<fiinzinni. le 
omissioni e le conseguenti re
sponsabilità verificale»! nell* 
««Minzione da parie ilei go\er-

no di provvedimenti discipli
nari. anche in via cautelati
va. nei confronti di tutti ì 
pubblici funzionari indiziati 
di appartenenza all'associazio
ne segreta. 

Secondo la proposta del PCI 
la commissione dovrebbe es
sere composta da dieci depu
tati e dieci senatori (la me
tà. quindi, ilei componenti 
le commissioni Moro e Sin
dona: ciò per rendere più 
snella e spedita l'incliie»ta) 
in rappresentanza di tulli i 
gruppi parlamentari. La ne
cessità di operare con ii do
vuto rigore in tempi brevi 

di comando e nella docili
tà subalterna di portatori 
d'acqua. 

Noi non diremo, come 
Piccoli, che € tutto dipen
de dai socialisti >. Sap
piamo bene che tutto di
pende da tutte le forze 
del cambiamento, che si 
sentono responsabili della 
nazione e del suo risana
mento democratico. Ma in 
questo vasto coro, certo 
una funzione essenziale 
spetta ad un PSI che eser
citi in pieno il proprio 
ruolo di grande forza au
tonoma della sinistra. 

ha consigliato di stabilire che t 

la presentazione delle relazio
ne conclusiva al Parlamento 
avvenga nel termine massimo 
di sei mesi. Alla commissione 
non potranno essere opposti 
il segreto d'ufficio, quello 
bancario, quello professionale 
e quello di Stato. 

Analoga iniziativa è slata 
presa dai radicali, ed è slata | 
annunciala dalla D C Per la i 
istituzione della commissione 
bicamerale d'inchiesta non è 
necessario attendere la solu
zione della crisi di governo: il 
Parlamento può quindi deci
dere in tempi brevissimi. 

Il carciofo é ricco di apprezzate virtù, 
per questo beviamo Cynar, 
l'aperitivo a base di carciofo. 

BEVUTO LISCIO E 
UN OTTIMO AMARO 
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